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SONETTI E CANZONE 

DI L’AMOROSO MISSER 

GIUSTO DA VALMONTONE 

 
1 

Amor, quando per farme ben felice 
l’alta amorosa spina nel cor mio 
piantò con la gran forza del disio 
che ’nfin nelle mie piante ha la radice, 
 mi fe’ pria singular più che fenice, 
mentre a mia voglia a morte l’alma invio, 
e poi mi tinse nel tenace oblio, 
sì ch’a me ricordar di me non lice. 
 Da inde in qua mia voce mai non tacque, 
ma sempre, ovunque io fusse, lagrimando 
d’Amor e di madonna si ragiona; 
 così de lei parlar ognor mi piacque, 
el suo bel nome ne’ mei detti alzando, 
che ’n tante parte per mia lingua sona. 

2 

A l’alta impresa, ove la mente stanca 
drizza l’ingegno e le parole morte, 
soccorra chi m’ha posto in dura sorte, 
ca l’intelletto per se stesso manca. 
 Porga mia spene quella bella e bianca 

man che mi struge e par che mi conforte; 
e renda l’alma in sua ragion più forte 
chi spesso le mie guance arossa e ’mbianca. 
 Per me non basto ricontar l’inganno 
ond’io fui preso il dì ch’io ’namorai, 
né di costei l’algelica beltade; 
 né con qual forza in mezzo ’l cor mi stanno 
gli occhi infiammati de’ celesti rai 
che vita m’han spogliato e libertade. 

3 

Giunse a natura il bel pensier gentile 
per informar fra noi cosa novella, 
ma pria mille anni imaginò, che a quella 
faccia legiadra man ponesse e stile. 
 Poi nel più mansueto e nel più umile 
lieto ascendente de benigna stella, 
creò questa innocente fera bella, 
alla stagion più tarda, alla più vile. 
 Ardea la terza spera nel suo cielo, 
onde sì caldamente Amor si informa, 
il giorno che ’l bel parto venne in terra; 
 e Dio mirava la più degna forma, 
quando vestì d’un sì mirabel velo 
questa anima gentil che ne fa guerra. 

14 

O Sasso aventuroso, o sagro loco 
donde si move onestamente e posa 
talor la donna mia, sola e pensosa, 



col mio signor, a chi vittoria invoco. 
 Quinci arder vidi quel soave foco 
che fa la vita mia tanto angosciosa, 
quivi sedeva altera e disdegnosa 
colei che del mio mal cura sì poco. 
 Però divoto a voi convien che torne, 
cercando col disio ciascuna parte 
qualor la dolce vista al cor mi riede, 

per ritrovar delle faville sparte 
de quelle luci sopra l’altre adorne, 
o l’orme impresse de l’onesto piede. 

19 

O man ligiadra, ove il mio bene alberga, 
e morte e vita insieme al cor mi annodi; 
o man, che chiusamente l’alma frodi 
de quanto ben sperando la mente erga, 
 e stringi il duro freno e l’aspra verga 
che me corregge e volve a mille modi, 
e leghi il core e l’alma a tanti nodi 
che a forza converrà che omai disperga; 
 selvaggia e fiera voglia, e rio pensiero 
ch’hai rotto omai nel mezzo ogni mia spene; 
crudel vaghezza, d’ogne pietà gnuda, 
 o bel costume, o peregrin mio bene, 
o natural bontade in ch’io sol spero, 
pensate alla mia pena, quanto è cruda! 

20 

O bella e bianca mano, o man soave, 

che armata contra me sei volta a·ttorto, 
o man gentil che, lusingando, scorto 
a poco a poco a pena me hai sì grave! 
 De’ mei penseri l’una e l’altra chiave 
te ha dato l’error mio; da te conforto 
aspetta il cor che disiando è morto; 
per te convien ch’Amor sue piaghe lave. 
 Poi che ogne mia salute, ogne mia spene 
da voi sola ad ognor convien ch’io spere, 
e da voi attenda vita e da voi morte, 

lasso, perché, perché contra ’l dovere, 
perché de me pietà non vi ritiene? 
Perché sete ver me, crudel, sì forte? 

30 

Ad Rosellum aretinum virum doctum [O] 

Rosello, io fui dinanzi al bel sembiante 
e vidi in forma vera il paradiso, 
mirando l’eccellenze del bel viso 
e gli atti adorni de vaghezze tante. 
 Io stava al suon delle parole sante, 
al bel tacere, al mover del bel riso 
qual insensato, e quasi ch’i’ diviso 
fusse de vita, colla morte avante. 
 Ogne altro lume de piú accesa spera 
parrebbe un’ombra apresso il vivo sole 
ch’io vidi sotto le onorate ciglia; 
 onde or pensando agli atti, alle parole, 
non so mi stesso s’io son quel ch’io m’era, 
sì mi ritrovo pien di maraviglia. 



36 

In quella parte, dove i mei penseri 
miran quegli occhi vaghi, anzi quel sole 
che scorge al glorïoso fin la gente, 
convien che le dolente mie parole 
per forza pieghi, avenga ch’io non speri 
trovar parlando posa al core ardente. 
Divina luce, che sì dolcemente 
mia vita al foco ardendo mi consumi, 
a ti rivolgo tutti i mei sospiri! 
E se pur da’ martiri      10 
non mi dan pace o triegua que’ bei lumi, 
più misurata guerra al cor si faccia; 
quelle spietate braccia, 
ond’io cotanto oltraggio ancor sostegno, 
apra, s’io ne son degno, 
la natural bontà che dal ciel hai, 
commossa da pietà de tanti guai. 

Io vego ben ch’io non son degno a tanto 
Se non soccorre vostro alto valore,    70 
Alma gentil, che ne’ mei detti onoro. 
Beltà scesa dal ciel, perdona al core 
E, per Dio, scusa l’anima che alquanto 
Trasporta il gran disio, quando mi accoro! 
Ardo in un punto, aghiaccio, vivo e moro, 
Mentre che sospirando tu sorridi, 
In guisa che visibelmente empetro. 
Amor, poi ch’io mi spetro, 
Giunghie al felice duol più novi stridi, 
E qui fra’l troppo lume vegno meno;   80 
Né posso in mano il freno 

Tener della ragion, cara mia luce, 
In tanto mi conduce 
L’angelica vaghezza e ’l bel cordoglio, 
E ’l mio giusto dolor, ove io non voglio. 

42 

Quella mentita forma, in chi mi apparse 
la mia dolce nemica, il giorno ch’io 
per mirar ella mi pose in oblio, 
le rime a ben ritrarla oggi son scarse. 
 Ma benché falsamente, se uman farse 
parea ver mi il sembiante altero e pio, 
qual maraviglia se d’un bel disio, 
di smisurato amore il mio cor arse? 
 Valor, virtù, bellezza e ligiadria, 
orgoglio ascoso in un pietoso giro, 
acerbamente al dolce mi han sospinto; 
 poi del mio error vergogna a l’alma invia 
altretanto dolor quanto il martiro, 
e vegio et erro in questo laberinto. 

43 

Ben pòi la voglia altera e ’l cor feroce, 
perché di me pietà mai non ti pieghi, 
tener, dolce mia pena, e ne’ mei preghi 
chiuder gli orecchie a la tremante voce; 
 ben pòi con quelle man tenerme in croce 
onde sì spesso el dì me prendi e leghi, 
e que’ begli occhi schifi, ove tu spieghi 
il foco del disio che ognor mi coce; 



 ma non che viva viva tua sembianza 
nel cor non porto io sempre, e ’l dolce umile 
mirar vezoso, e ’l riso e le parole. 
 Or se da te se attende, alma gentile, 
mia pace, mia salute e mia speranza, 
ben sei crudel se de mi non ti duole. 

Giorzo, se amore altro non è che fede 
accesa in speme d’un disir perfetto, 
crescer dee tanto l’amoroso affetto 
quanto l’un degli amanti a l’altro crede. 
 Or dunque, se è così, donde procede 
che senza gelosia non è diletto? 
Come la fé s’accorda col sospetto 
ne l’aspettata spene de mercede? 
 Come esser può che d’un sì fiero errore 
nasca sì dolce assenzio de martiri, 
di fede quinci e quindi di paura? 
 E di cagion così contrarie, al core 
la delettosa febre ne·sse agiri, 
che fredda e calda gli animi ne fura? 

54 

Ben sei, crudel, contenta, omai che vedi 
com’io so’ avolto nel tenace visco: 
arde il mio petto e ’l viso impalidisco, 
il petto ove scolpita ognor mi sedi. 
 Ben sei, crudel, contenta, e che più chiedi, 
se pur dinanzi a te venir no ardisco? 
Vedendo l’ombra, lasso, io non mi arrisco 
passar su l’orme di toi santi piedi. 
 Fera selvagia, di te stessa vaga, 

ecco, la carne e l’ossa, ecco, la vita 
nelle man stretta come vuoi tu porti. 
 Rinfresca nel cor mio l’antica piaga, 
sì che una volta avanzi la ferita! 
Che giova ciascun giorno mille morti? 

Che pensi, cor di tigre, a che pur guardi 
sdegnosa al celo, e poi ti volgi a terra? 
Cerchi de rinforzar l’aspra mia guerra, 
che sì te discolori e subito ardi? 
 So ben che te lamenti de toi sguardi, 
che affatto non mi san meter sotterra, 
e più de quella man, che ’l cor me afferra, 
parendoti il mio fin che vegna tardi. 
 Ma fa’ qual vòi de mi, crudel, vendetta, 
e premi e pungi il cor da ciascun lato, 
che a ti soccorso ancor questa alma chiede; 
 e se per merto il fin pur lei ne aspetta, 
spero dopo la morte esser beato, 
soffrendo passïon per vera fede. 

82 

A che mi fuggi, o perfida, a tutte ore, 
perché dalla mia impresa io mi distoglia? 
Non sai che tanto più mi arde la voglia, 
quanto per tuo fallir cresce l’errore? 
 Convien che meco pria se appaghi Amore, 
e dalla luna il sol sua luce toglia, 
che l’alma vista in me non sia qual soglia, 
donde ho sì dolcemente acceso il core. 
 Non porran farlo tutti i rei pensieri 
che partorisce la sdegnosa mente, 



che ognor non tegna in te l’usato stile, 
 e che, te sola amando, in te non speri, 
e notte e giorno non mi sei presente, 
tanto la fiamma donde ardo è gentile. 

110 

Francesco, quante volte al cor mi riede 
la vista che mia vita fe’ dolente, 
e ’l riso, che me impresse nella mente 
l’aspettato soccorso de mercede! 

Io sento del cuor mio far nove prede 
e d’altretanto foco l’alma ardente, 
e rinovar l’angosce antiche spente, 
la voglia, la vaghezza e la mia fede. 

Cosí in un punto l’alma se rinfiamma 
e spenghie, poi che vede ogne speranza 
mancare in tutto al suo longo disio; 

e vego ben che dura rimembranza 
destando va la tramortita fiamma, 
a ciò che nulla manchi al furor mio. 

136 

Zefiro vieni, e la mia vela carca, 
e se di quel ch’io bramo non ti accorgi, 
là ver le parte occidentali scorgi 
la disïosa e debile mia barca. 

Sicura e lieve benché d’error carca 
ne andrà, se da man destra ancor tu sorgi, 
e quel poter che agli altri suoli, or porgi 
alla mia nave, che solcando varca. 

Menami al mio terrestre paradiso, 
dove se acquetan tutti i pensier’ mei, 
sì come in porto d’ogne lor salute; 

fa’ ch’io rivegia il disïato riso, 
il fronte, i lucenti occhi di colei 
che sola in terra è specchio di virtute. 

137 

Ritorna al fuoco, o mio debil coragio, 
e l’anima gelata omai riscalda 
la tua virtù, che ’l tempo omai risalda 
strugendo al caldo del possente ragio; 

e s’esser può, quel freddo cor selvagio 
di lei, che sta ver mi sì ferma e salda, 
al vento acceso de’ sospir’ mei scalda, 
che lagrimando notte e giorno io tragio. 

Ritenta se pietà fiorisse mai 
ne l’aspra mente, gravida di sdegno, 
che vederme languir sì poco apprezza; 

ca se debbono eterni esser mei guai, 
piaceme almen pensando ch’ogni ingegno 
al tempo usasse contra sua durezza. 

138 

Viemme la fiamma antica e i dolci affanni 
a mente, onde giamai non fia sbandita; 
e ’l discoprir de’ colli ancor me invita, 
e dice: - Or pianghi de’ passati inganni -. 

E par che un’altra volta Amor condanni 
nella prigion tra ferri la mia vita, 



e giunga al fianco mio nova ferita 
a l’altra che non salda in cotanti anni. 

E se con tanta forza le faville 
non escon dal soave e puro lume 
come al principio del mio stato rio, 

non son già le mie pose più tranquille, 
spesso interrotte per longo costume 
dalla stagion che nacque il gran disio. 

139 

Mentre ch’io mi avicino al bel terreno 
dove per forza Amor mi riconduce, 
apparir sento i ragi della luce 
che fa, dovunque splende, il ciel sereno, 

e l’esca sfavillar dentro ’l mio seno, 
raccesa dal piacer dove mi aduce 
l’imagine che viva al cor mi luce, 
e mi fa vanegiando venir meno. 

E spesso, resospinto dal disio, 
pensoso fra me stesso, e con parole 
conforto e con speranza l’alma trista; 

e tacito ne prego Amor e Dio, 
che nel primo apparir del vivo sole 
io sia possente a sofferir la vista. 

140 

Ancor vive, madonna, il bel disio 
che nel cor m’accendesti ne’ primi anni; 
non ho la luce mia per tanti affanni 
né per Fortuna mai posto in oblio. 

Canghierà nanzi il ciel suo corso ch’io 
non segua ognor de’ vostri onesti panni 
l’ombra legiadra e gli amorosi inganni 
degli occhi, che fan foco nel cor mio. 

Lasso, non fu dal dì spietato un giorno 
che nanzi non mi fusse, per mia pena, 
l’aspetto onde disdegno m’ha diviso; 

e ’l caro sguardo sopra ogni altro adorno, 
donde ho la mente stanca ognor sì piena, 
l’andare e·lle parole e ’l dolce riso. 

141 

Va, testimon de la mia debil vita, 
nanzi a l’altero e venerabil fronte, 
a piè del bel fiorito e sagro monte: 
mira se l’alma nostra indi è partita. 

Ivi è la vista ch’al ben far me invita 
e d’ogni mia salute il vero fonte; 
ivi son, lasso, quelle man sì pronte, 
ond’io soffersi l’immortal ferita. 

A lei te inchina, e di’ ch’io più non posso: 
il corpo è stanco, e stanchi i mei pensieri, 
vivendo sempre dal mio ben lontano; 

ma pur l’usanza, colla morte adosso, 
vuol che in tanta aspra guerra pace io speri 
dalla benigna sua pietosa mano. 
 









i. pantani – responsa poetae

la vicenda d’amore per Anzia, troncata dal tradimento dell’amata.6

Se, come detto, tutti i testi strozziani indirizzati al Pannonio �gurano
in questa antica redazione dell’Eroticon, ne consegue che la corrispon-
denza poetica tra i due giovani autori si concluse anch’essa entro il
1455; più precisamente, essa può essere collocata nel primo periodo
di permanenza di Giano a Ferrara, tra il 1447 e il 1454. Tuttavia, suo
presupposto scatenante è da considerarsi la pubblicazione, nel 1443,
del primo libretto elegiaco strozziano: in larga misura riconoscibile
(in mancanza di testimoni diretti) col primo libro dell’Eroticon, quale
esso appare, naturalmente, non nella sua attuale �sionomia a stampa,
ma nella più antica e citata con�gurazione manoscritta. Si trattava
di circa quattordici testi,7 i cui contenuti appaiono d’inequivocabile
derivazione: l’amante segue, senza signi�cative di�erenze, gli schemi
comportamentali degli elegiaci latini (con qualche spunto catulliano e
virgiliano); mentre Anzia, l’amata, è una delle loro donne raggiungibili
e infedeli. Come prima accennato, tuttavia, l’autore seppe conquistare,
soprattutto nella raccolta d’esordio, una sensibilità e doti espressive sue
proprie, avvalendosi anche di suggestioni romanze, e in particolare
della lezione petrarchesca. Rispetto agli elegiaci latini si trova nel poeta
ferrarese una rappresentazione più incantata della donna amata: pur
sempre destinataria di richieste amorose piuttosto concrete (e non
sempre negate), ma comunque ritratta come creatura perfetta e imma-
colata, irreprensibile e dolce in ogni suo gesto, immagine terrena di
una natura propriamente celeste.

Tra i tanti esempi che si possono addurre in tal senso, una particolare
attenzione dobbiamo qui richiamare sull’elegia I 7:

6. L’Eroticon si presenta in tre libri in un ms. della Bibl. Apost. Vaticana, S. Maria Magg.
45 (ma con la medesima consistenza: gli ultimi tre testi vi �gurano infatti inseriti nel terzo
libro); in quattro, nella forma indicata, nei mss. di Berlino, Deutsche Staatsbibl., Hamilton
614; Berlino, Staatsbibliothek Preußischer Kulturbesitz, Latina 447 (datato Napoli 1459);
Firenze, Bibl. Nazionale Centrale, Nuovi Acquisti 692 (Phillips 8333); Londra, British Library,
Additional 17421; Padova, Bibl. del Museo Civico, C.M. 422 (datato Padova 1466); Bibl.
Apost. Vaticana, Vat. Lat. 3271; e ancora in quattro, ma con la posposizione nel quarto libro
di tre testi precedentemente omessi, e l’aggiunta di tre nuovi componimenti, in due mss. di
Venezia, Bibl. Marciana, Lat. XII 70 (datato 1459) e Lat. XII 71. La cronologia di questa più
antica redazione documentata si basa, oltre che sui pochi mss. datati, sui riferimenti temporali
forniti dal più tardo dei testi in essa compreso (cfr. R.J. Albrecht, Die Dresdener Handschrift
der Erotica des Tito Vespasiano Strozza, «Romanische forschungen », 7, 1892, pp. 231–92, a p.
254).

7. Gli attuali I 2, I 3, I 4, I 5, I 6, I 7, II 2, II 4, II 5, II 6, II 8, più tre assenti in Strozzi,
Poesie latine, cit., e successivamente editi in sedi diverse.

116



iv. poetiche in contrasto

Annule dulce mihi dilectae munus amicae,
annule delicias inter habende meas;

tu licet excellas auro pretiosus et apte
gemma sit arti�ci clausa magisterio;

est aliquid, mihi quo meruisti gratior esse,
scilicet in nivea tulit illa manu.

Illa etiam dono cum te mihi tradere vellet,
in primis monuit quod sibi carus eras.

Mecum igitur semper noctesque diesque manebis,
mille tibi amplexus, oscula mille feram.8

La felicità feticistica con cui Tito volle rappresentarsi nell’atto di
ricevere l’anello donatogli da Anzia, com’è evidente, rivela un atteg-
giamento ben lontano dalla malizia con cui Ovidio aveva inviato un
anello in dono alla sua Corinna: fantasticando poi (in Amores, II 15),
di potersi egli stesso trasformare in anello, e giungere così a contatto
con le labbra e il seno di lei. Assai più evidente è invece la prossimità
dell’animo strozziano alla struggente devozione con cui Petrarca si era
provvisoriamente impadronito del guanto di Laura (Rvf, 199–201).9

Ebbene, questo componimento è seguito, sia nei codici più antichi
dell’Eroticon (n. I 7), sia nelle stampe (n. I 8), da una Apologia pro amore
ad Janum Pannonium poetam («Quis novus ille sacri vates Heliconis in
antro? »). Si tratta di una risposta a un’epistola metrica di Giano, del
tutto trascurata, come le seguenti, dalla tradizione testuale della raccolta
strozziana, ma ben attestata nelle stampe delle poesie del Pannonio:
dalle quali, pur in una errata successione dei componimenti, la cor-
rispondenza ci è stata interamente trasmessa.10 Il testo di Giano che
diede il via alla tenzone, chiamando particolarmente in causa proprio

8. Strozzi, Poesie latine, cit., p. 18: I 7, 1–10 (nei mss. testo I 6).
9. Dei tre sonetti petrarcheschi che compongono il cosiddetto « ciclo del guanto », mi

limito a citare i vv. 9–11 di Rvf, 199: « Candido leggiadretto e caro guanto, / che copria netto
avorio et fresche rose, / chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? ». Tale sensibilità è la stessa
di Tito, ben distante in questo dal modello ovidiano: « Anule, formonsae digitum vincture
puellae [. . . ], / o utinam �eri subito mea munera possem [. . . ]! / Tunc ego te cupiam dominae
tetigisse papillas / et laevam tunicis inseruisse manum, / elabar digito quamvis angustus et
haerens / inque sinum mira laxus ab arte cadam » (II 15, 1–14). Naturalmente, nella costruzione
dei suoi versi Tito Strozzi non mancò di attingere ad altri modelli classici: in particolare, egli
tende a rapportarsi all’anello come Catullo al passero di Lesbia (2, 1–2 e 3, 4).

10. Cfr. Pannonius, Poemata, cit., vol. II, pp. 373–414, El. p. II, nn. 5–10; ma la successione
cronologicamente esatta dei testi, dall’elegia strozziana Ad annulum al �nale omaggio di Giano,
richiede la loro ridisposizione nell’ordine: 7, 8, 9, 10, 5 e 6.
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Parte seconda de Sonetti et canzoni 

di M. Iacobo Sannazaro 

II 2   [XXXIV] 

Il secondo sonetto della Parte seconda delle rime sannazariane è 

stato già riconosciuto come testo intermedio di un trittico a cui 

sono affidate coordinate introduttive fondamentali in prospettiva 

tanto diegetica quanto metapoetica. Primi a segnalare i due aspetti 

furono, rispettivamente, Carlo Dionisotti e Marco Santagata; 1  i 

quali tuttavia prestarono ben più attenzione alla sestina XXXIII e al 

sonetto XXXV che a questo testo intermedio, l’unico dei tre già pre-

sente in alcuni manoscritti, e per questo motivo definito «vecchio» 

da Dionisotti, e con più rispetto, ma non maggiore precisione, «an-

tico» da Santagata. Di fatto, la sestina XXXIII e il sonetto XXXV, che 

si direbbero composti appositamente in vista dell’edizione a 

stampa, presentano più evidenti finalità macrotestuali. Come notò 

Dionisotti, essi esplicitamente aprono l’autonomo “canzoniere” ri-

conoscibile nella Parte seconda della princeps, come resoconto lirico 

di un’esperienza amorosa conseguente e successiva rispetto non 

agli eterogenei episodi cantati nei primi 32 componimenti, ma alla 

vicenda sentimentale che aveva ispirato l’Arcadia. Probanti, con 

ogni evidenza, sono ad esempio i vv. 1-6, 13-15 e 37-39 della sestina 

                                                 
1  Del primo, cfr. Appunti sulle Rime del Sannazaro, in GSLI, 140 (1963), 

pp. 161-211; rist. in ID., Scritti di storia della letteratura italiana, vol. II (1963-

1971), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2009, pp. 1-37, a p. 11. Del 

XXXIII: «Spente eran nel mio cor le antiche fiamme, / et a sì lunga e 

sì continua guerra / dal mio nemico omai sperava pace, / quando a 

l’uscir de le dilette selve / mi senti’ ritener da un forte laccio, / per cui 

cangiar conviemmi e vita e stile. / […] / O fere Stelle, omai datemi 

pace / […] / rendetemi a’ pastori et a le selve. / […] / Novo amor, nove 

fiamme e nova guerra / sento, da pace escluso e da le selve, / e novo 

laccio ordir con novo stile»). Altrettanto inequivocabili i vv. 5-6, 12 

del sonetto XXXV: «Del tempo andato, o pastoral mia Musa, / e del 

tuo rozzo stil so che ti dole. / […] / Dunque rinascerai nova fenice». 

D’altra parte in questi ultimi versi, e in quelli finali della sestina, 

Santagata riconobbe, come tema di apertura della Parte seconda, la 

programmatica teorizzazione del passaggio a un nuovo stile, non 

più umilmente pastorale ma pienamente e ambiziosamente lirico. 

 Queste letture, si è detto, considerano il sonetto XXXIV come il 

meno interessante del trittico; ciò tuttavia consegue dalla prospet-

tiva che adottano, esclusivamente diegetica e metapoetica. Sono 

prospettive imprescindibili per l’esegesi testuale, ma ad un poeta 

si chiede poesia, ben più che strutture o teorie letterarie; la rinuncia 

a cercarla in molti dei più grandi poeti rinascimentali, tra cui San-

nazaro, ne sta tuttora veicolando un’immagine falsamente arida, 

esclusivamente intellettualistica e riflessa. E proprio il nostro so-

netto può proporsi a sostegno di ben differenti valutazioni. 

 Una lettura attenta ci conferma che esso, probabilmente, non 

fu composto per le funzioni macrotestuali che svolge attualmente. 

secondo, cfr. Sannazaro, Cariteo e la crisi del genere lirico, in ID., La lirica ara-

gonese, Padova, Antenore, 1979, pp. 296-341, a p.  



L’avviso rivolto agli elementi della natura, con cui il poeta prean-

nuncia loro il proprio ritorno a quei lamenti d’amore di cui essi 

torneranno ad essere testimoni partecipi, non esplicita chiaramente 

che ciò sarà conseguenza di un nuovo amore: colei che non presta 

fede alle lacrime dell’amante può essere la stessa donna per cui da 

anni soffre il poeta, e solo l’attuale collocazione del sonetto induce 

a leggere il ritorno alle «querele antiche» come ora riferite a una 

nuova esperienza. Non a caso, dicevo, questo testo è il solo del trit-

tico già presente, senza l’attuale funzione diegetica, in alcuni ma-

noscritti, primo fra tutti FN4 (Firenze, Bibl. Nazionale Centrale, ms. 

Magliabechiano VII 720), dove fu trascritto ben tre volte: una dalla 

calligrafica mano b, più vicina a originali napoletani, altre due dalle 

seriori e toscane mani a e c.2 Di più: le tre trascrizioni (più le due 

modifiche apportate alla lezione di FN4b da una quarta mano, che 

chiamiamo FN4d), fatti salvi errori e varianti di tradizione,3 indivi-

duano tre differenti fasi redazionali: α, tràdita da FN4a, in genere 

supportato da FN4c;4 β, di cui tutte le mani di FN4 sono testimoni; 

γ, tràdita dalla princeps St, e talvolta già attestata in FN4b. Ciò tut-

tavia non basta certo ad autorizzare le citate etichette di «vecchio» 

                                                 
2 Sulle marcate differenze di queste trascrizioni scrissero pagine fon-

damentali, sebbene ovviamente non definitive, P.V. MENGALDO (Contri-

buto ai problemi testuali del Sannazaro volgare, «Giornale storico della lette-

ratura italiana», LXXIX, 1962, vol. 139, pp. 219-45) e C. BOZZETTI (Note per 

un’edizione critica del ‘Canzoniere’ di Iacopo Sannazaro, «Studi di filologia 

italiana», LV, 1997, pp. 111-26). 
3 Evidenti errori, o forme grafiche da rifiutare, considero le seguenti 

lezioni, che dunque escludo dall’apparato: 1 che un’] chun FN4c   4 e ’l] il  

FN4a   5 tu] in FN4a   7 staran] staram FN4a  saram FN4c   pietose] piatosi 

e «antico», al nostro sonetto attribuite. I recenti studi di Tobia To-

scano, infatti, hanno dimostrato che tra i testi trascritti anche dalla 

mano a ce ne sono alcuni databili al primo, se non al secondo de-

cennio del Cinquecento; contestualmente, il nostro sonetto non fi-

gura nelle più antiche sillogi di rime sannazariane, come il ms. Ses-

soriano 413 della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, databile 

entro il 1493, e neppure nel ms. XXVIII della Bibl. Oratoriana dei 

Girolamini di Napoli, anteriore al 1496.5 D’altra parte, le evidenti 

affinità (per le quali si rimanda al commento) con aree dell’Arcadia 

risalenti alla metà degli anni ’90 (come l’ecloga XI, o il congedo A la 

sampogna), confermano questa come la più probabile collocazione 

cronologica del componimento. 

 Ma veniamo al contenuto. L’io lirico si rivolge a due scenari 

naturali, ossia ai declivi assolati e alle selve che li occupano, per 

avvisarli che tra breve, di nuovo, ascolteranno il suono triste e do-

loroso dei suoi lamenti. Se l’incisiva e non comune apertura con 

l’avverbio presentativo ecco, seguito da che più indicativo, sottoli-

nea il carattere repentino della ricaduta, la ripetitività di questa è a 

sua volta apertamente espressa in forma avverbiale (un’altra volta). 

FN4a  FN4c   9 E] Et St FN4a   T FN4b   scintilla] sintilla FN4c   10 avran] 

haram FN4a  Aram FN4c   11 e] et St. 
4 Talvolta FN4c abbandona le lezioni di α per adottare quelle di 

FN4b; ma poiché le sue oscillazioni potrebbero essere frutto di contami-

nazioni, in questa sede non si giunge a ipotizzare in questi casi un ulte-

riore stato redazionale.  
5 Cfr. TOBIA R. TOSCANO, Tra manoscritti e stampati. Sannazaro, Vittoria 

Colonna, Tansillo e altri saggi sul Cinquecento, Napoli, Loffredo, 2018. 



Il concetto di apertura viene quindi diluito in versi estremamente 

musicali: scanditi centralmente dall’anafora di udrete, ma soprat-

tutto dalla sapiente corrispondenza di voci pressoché sinonimiche, 

tanto sostantivali (pianto, lamenti, accenti, suon, querele), quanto ag-

gettivali (gravi, dolorosi, triste). La seconda coppia di versi ci pro-

pone di fatto un solo contenuto parzialmente nuovo, attraverso 

l’aggettivo antiche: rapido ma chiaro accenno ai molti anni già tra-

scorsi al servizio di Amore. 

 Se desiderassimo semplicemente risalire alle sorgenti lessicali 

di questi quattro versi, non faticheremmo a riconoscere precedenti 

assolutamente canonici (puntualmente citati, ancora, nelle note di 

commento). Piagge apriche è sintagma petrarchesco (Rvf, 303, 6). 

Udrete il pianto coniuga precedenti danteschi e petrarcheschi 

(Dante, Inf., II 106; Petrarca, Tr. Cup., I 145). Del resto, l’Udrete san-

nazariano potrebbe intendersi variazione del celeberrimo Date 

udienza petrarchesco. Per l’endiadi pianto e lamenti soccorre ancora 

Petrarca, Rvf, 132, 5, così come per la clausola miei lamenti (Rvf, 340, 

14). L’associazione udrete, accenti e suon è anch’essa già petrarche-

sca (Rvf, 283, 6-7, o meglio Rvf, 5, 3-4). Per non dire di singoli ma 

strategici termini, come querele (Rvf, 360, 23; Tr. fame, IIa, 29). Ma 

questi riscontri, utili a comprendere la genesi della musicalità e 

della nobiltà del dettato, ci porterebbero fuori strada sul piano 

della cultura poetica in cui si inserisce il sonetto. In primo luogo, a 

molti lettori verrà subito in mente che con lo stesso, deittico incipit 

si apre, come accennato, il congedo A la Sampogna dell’Arcadia 

(«Ecco che qui si compieno le tue fatiche, o rustica e boschereccia 

sampogna»): primo indizio dei legami esistenti tra questo sonetto 

e quell’ispirazione bucolica che il testo successivo dirà di voler 

superare. Un rapporto biunivoco, che emerge anche da altri riscon-

tri, particolarmente numerosi con l’egloga IV, composta entro il 

1485, e con l’ XI, da collocarsi tra il 1492 e il 1496. Piagge apriche, ad 

esempio, è formula molto cara all’autore, che nell’Arcadia la intro-

duce nell’ecl. VII 33, e la replicherà nei SeC, 59, 2; 100, 52; ma parti-

colarmente vicino, anche per la stessa rima con querele antiche, ri-

suona il canto di Ergasto nell’egloga XI. Non da meno le conso-

nanze con l’egloga IV, soprattutto nelle parole dell’angosciato Lo-

gisto (vv. 25-30). 

 L’affinità con versi risalenti, rispettivamente, alla prima metà 

degli anni ’80 e alla prima degli anni ’90 trova riscontro in una spic-

cata sensibilità per stilemi diffusi nei maggiori, o più vicini lirici 

del ’400. Il rilievo è stato fatto, ad es., per il deittico iniziale. Men-

galdo fa riferimento a questo stilema come a una soluzione perfino 

abusata nel ’400, rilevando nell’accorta rinuncia all’anafora di ecco 

un segnale della maturità “cinquecentesca” dimostrata dall’autore 

nelle Rime. A me, tuttavia, tale stilema risulta ricorrente nel (tardo) 

’400 in incipit o all’interno di verso, non in apertura di testo; e, vi-

ceversa, ricorrente nel ’500 proprio sul modello di questo sonetto 

sannazariano. In incipit di verso, il deittico è caro al Sannazaro, che 

nelle sole Rime vi ricorre altre tre volte (11, 15; 44, 17; 69, 4), più una 

nelle Disperse (Disp. 36, 64); non in incipit, egli lo utilizza due volte 

anche nell’Arcadia (Ecl. X 151; XII 229). Più che il Serdini (che lo in-

trodusse in incipit di verso: 74, 520; e all’interno: 9, 90; 12, 99), ad 

incoraggiarlo poté essere un verso della famosa ballata di Poliziano 

Ben venga maggio (Rime, 122, 23: «ecco che i dolci amanti»). Questi 

esempi tuttavia impallidiscono di fronte al testo da cui quasi certa-

mente mosse Sannazaro, un sonetto di P.J. De Jennaro (II 64, 1-8), 



composto tra il 1464 e il 1472, in cui lo stilema apre il primo verso 

e torna poi in anafora: «Ecco che primavera si rinuova / con la qual 

Febo al bel Tauro ritorna, / onde la terra d'erbe e fior si adorna, / 

tanta par che dolcezza dal ciel piova. / Ecco c'ogni animal riposo 

truova / tra selve e piagie, e lieto inde sogiorna; / ecco che Filomena 

a cantar torna / e nel suo mal qualche diletto prova». 

 Analogamente, il descrittivo un’altra volta ha un precedente in 

un autore che per Sannazaro fu talmente importante, da convin-

cermi che la sua figura si celi dietro la maschera del pastore Mon-

tano. Mi riferisco al sempre più noto Giusto da Valmontone, di cui 

sono da citare le quartine del son. 138: «Viemme la fiamma antica 

e i dolci affanni / a mente […] / E par che un’altra volta Amor con-

danni / nella prigion tra ferri la mia vi-ta, / e giunga al fianco mio 

nova ferita / a l’altra che non salda in cotanti anni». Il confronto è 

particolarmente pertinente perché, come si vede, sia Giusto che Ia-

copo lamentano una ricaduta nella passione amorosa. Il Conti, tut-

tavia, esprime questa emozione come atto tra gli ultimi del suo can-

zoniere, suscitata da un rapido ritorno nelle terre dell’amata, ap-

pena prima della rinuncia per stanchezza, e della scoperta del “tra-

dimento”. Sannazaro invece fa di questo motivo un atto iniziale di 

un nuovo amore, dopo quello che aveva spinto Sincero in Arcadia: 

in tal senso si profilerebbe un’affinità con Rvf 271, 12, dove, in un 

contesto di tentazione di un nuovo amore, un’altra volta indica 

l’azione della Morte che ha liberato nuovamente il poeta. In effetti, 

guardando esclusivamente al contenuto del nostro sonetto, la rica-

duta può anche appartenere a una stessa, unica storia d’amore; 

come vedremo, tale era probabilmente il significato originario del 

testo, in analogia col testo contiano.  E che qui sia il contesto 

contiano ad agire, è provato dall’anafora di Udrete. Petrarca, come 

sappiamo, chiede udienza, attenzione, alle realtà naturali presenti 

al suo incontro con Laura; Giusto, in una lunga effusione elegiaca 

(142), quasi ordina loro di ascoltare i suoi lamenti: «Odite, monti 

alpestri, gli mei versi! / […], / odite quanto per amar soffersi! / Odite 

i mei lamenti, anime dive / […] O boschi ombrosi, e voi, riposte e 

chete / strade selvage […]; / o chiuse valli, a sospirar segrete; / soave 

colle»; Sannazaro, cogliendo uno spunto di De Jennaro (115, 9; 

“Udrete”) si limita ad annunciare il proprio ritorno al lamento ele-

giaco. 

 Non dunque antico, o peggio vecchio, questo sonetto; ma, cer-

tamente, profondamente legato alla cultura poetica quattrocente-

sca. Tutti sanno che la stampa postuma nel 1530 delle rime (inedite) 

del Sannazaro fu accolta con entusiasmo, e molte volte replicata; il 

suo ruolo fondamentale, accanto a quella coeva delle Rime bem-

biane, nello sviluppo della “grammatica poetica” del petrarchismo 

cinquecentesco, è perfino un luogo comune delle nostre storie let-

terarie. Tuttavia, pur di perpetuare il luogo comune del netto 

scarto tra il Classicismo cinquecentesco e l’ancora presunta in-

forme esperienza quattrocentesca, nella critica più recente dei So-

netti e canzoni sannazariani è dato cogliere due tendenze limitative: 

il riconoscimento dei segni di una poetica (linguistica e stilistica) 

anticipatrice dei tempi (Mengaldo); o l’ancoraggio di questa pro-

duzione alla crisi lirica di fine ’400, crisi che dovrebbe ritenersi 

comprovata dalla rinuncia dello stesso autore a una raccolta ben 

strutturata (Dionisotti, Santagata). È viceversa mia convinzione 

(per fortuna non isolata), diffidando della militante prospettiva 

delle Prose bembiane, e al di là dell’indubbia fondazione 



cinquecentesca di una norma linguistica, che nel XVI secolo la let-

teratura non ruppe mai con l’eredità quattrocentesca, in cui seppe 

anzi discernere gli interventi (latini e volgari) in grado di restare 

attuali. E le Rime di Sannazaro, risalenti in buona parte al penul-

timo decennio del ’400, eppure capaci di sollevare i noti entusiasmi 

dal quarto decennio (in poi) del ’500, rappresentano l’esempio 

forse più eclatante di questa continuità: come questo stesso sonetto 

comprova. 

 Come si potrà verificare leggendo il commento, infatti, nella 

lirica del XVI secolo infinite volte risuonerà la memoria dei versi di 

questo componimento, così quattrocentesco. A conclusione di que-

sta premessa, pare opportuno almeno ricordare una delle riletture 

operate da Bernardo Tasso: «Udrai tu ancora i miei novi lamenti, / 

reale, sacro, imperioso monte / […] / udranlo i figli tuoi, ch' alti e 

correnti / […] / e vivrà in questi sassi e 'n queste piante / quel santo 

nome per cui vivo, e meno / vita la più dogliosa d' ogni amante» 

(Amores, IV, 3). Ma un’integrale, eppure affascinante variazione del 

testo sannazariano6 si può riconoscere in un drammatico sonetto 

scritto, intorno al 1542, da Isabella di Morra: «Ecco ch'una altra volta, 

o valle inferna, /o fiume alpestre, o ruinati sassi, / […] / udrete il 

pianto e la mia doglia eterna. / Ogni monte udirammi, ogni caverna, / 

[…] / Deh, mentre ch'io mi lagno e giorno e notte, / o fere, o sassi, o 

orride ruine, / o selve incolte, o solitarie grotte, / ulule, e voi del mal 

nostro indovine, / piangete meco a voci alte interrotte / il mio più 

d'altro miserando fine» (Rime, VII, 1-8). Trovo emozionante pensare 

                                                 
6 Ben oltre l’influsso nel deittico iniziale riconosciutovi da M.A. GRI-

GNANI, curatrice dell’ottimo commento delle Rime di I. di Morra, Roma, 

che a supportare l’invenzione di questi versi commoventi e dram-

matici sia stato un poeta di metà ’400, Giusto de’ Conti, capace an-

cora un secolo dopo di produrre tale effetto grazie alla mediazione 

del nostro sonetto sannazariano. 

  

Salerno, 2000. 



II 2   [XXXIV] 

 Ecco che un’altra volta, o piagge apriche, 

udrete il pianto e i gravi miei lamenti; 

udrete, selve, i dolorosi accenti 

e ’l tristo suon de le querele antiche.    4 

Testimoni consultati: St, FN4a [68r], FN4b [147v-148r], FN4c [266r], FN4d 

[su FN4b] 

2 il pianto] i pianti FN4c     e i] & FN4a     i gravi miei]  laspri mei α  (FN4a  

liaspri mia FN4c  su γ FN4d)     3 udrete] vdrite FN4c     de le] delle β 

1-4: per lo stretto collegamento fin dall’incipit stabilito con SeC, 

XXXIII e XXXV, si veda l’introduzione al testo. I tre componimenti 

costituiscono un trittico attentamente studiato dal poeta, quale 

snodo diegetico fra due diverse esperienze amorose: una conclusa 

da un tempo indeterminato, la nuova còlta ora nel suo sorgere, 

come ricaduta in una schiavitù da cui il poeta credeva di essersi 

liberato. Manca tra le rime I-XXXII dei SeC una serie testuale riferi-

bile a una comune e significativa vicenda, in cui riconoscere la 

prima esperienza; viceversa, nella quartina in esame sono evidenti 

i richiami alla parte terminale dell’Arcadia: dall’incipitario «Ecco 

che», attacco identico a quello del congedo A la Sampogna (vedi ad 

locum), alle marcate affinità riscontrabili con il canto di Ergasto 

nell’egloga XI (vv. 31-34: «Piangi, Iacinto, le tue belle spoglie, / e 

radoppiando le querele antiche, / descrivi i miei dolori in le tue fo-

glie. / E voi, liti beati e piagge apriche, / ricordate a Narcisso il suo 

dolore»), senza trascurare disseminate allusioni al canto di Logisto 

nell’egloga IV (vv. 25-30: «Fiere silvestre […] / udiste mai sì dolorose 

rime? / Ditel, per Dio. Udiste in alcun giorno, / […] / con sì caldi 

sospir sì lungo pianto?»). 

 Il motivo dell’apostrofe agli elementi della natura quali testi-

moni del dolore amoroso del poeta era invece estremamente dif-

fuso: di Sannazaro si possono anche ricordare SeC 46 e 88, sempre 

in vario modo debitori di celebri passi petrarcheschi (ad es. Rvf 71, 

37-39; 126, 1-13; 303, 5-11), ma anche di fortunati testi contiani (142, 

su tutti: vedi oltre). D’altra parte, come notato da A. Juri, sia a li-

vello sintattico che tematico il modello a cui questo esordio più si 

avvicina è rappresentato da due versi dei Fasti di Ovidio (III, 471-

72: «En iterum, fluctus, simile audite querellas, / en iterum lacrimas ac-

cipe, harena, meas»), in cui Arianna lamenta il nuovo tradimento su-

bito, da parte di Bacco, dopo quello precedente di Teseo. Come non 

di rado accade tra le raccolte liriche di Sannazaro e CARITEO, il so-

netto XXXIV del primo, a partire da questa sua prima quartina (ma 

anche oltre) presenta molti tratti comuni con fortunati componi-

menti dell’Endimione, come 19 [canz. 1], 1-8, 53-57 («Tra questi bo-

schi agresti, / selvaggi, aspri et incolti, / […] / posso far manifesti / i 

miei tormenti accolti / […] / sol che constante fede / si trove in que-

sti sassi / […] / Talhor quand'io cantava / in più soavi accenti  / […] 

/ intenta ella ascoltava / il suon di miei lamenti»); o 7, 1-2 («Se l'impor-

tuno, amaro, aspro lamento, / le voci triste in doloroso accento »); o 

Strammotti, 7, 2-5 («Fenestre belle […] / Odite, per pietà, li mei la-

menti / […] / Notate voi li dolorosi accenti, / le voce, li suspiri et le 



parole»)». A sua volta la rielaborazione sannazariana sarà assunta 

a modello da poeti a lui successivi, come L. ALAMANNI (Rime, I, 

139, 1-2: «Ecco che giunta è pur l'ora felice / che dee por fine agl'infi-

niti guai»);  L. TANSILLO (Canzoniere, VI 167, 1-2: «Ecco che Francia 

un'altra volta cinge / la spada »), R. NANNINI (Rime, 10, 1-2: «Ecco 

che pure alle querele antiche / tornar convienmi, et agl'usati pianti»); 

D. SANDOVAL DI CASTRO: «Tutto 'l dì piango, questi boschi il sanno, 

/ che odono il suon de' miei tristi lamenti, / e queste valli, ove i sospiri 

ardenti / acquistan fede al mio gravoso affanno» (Rime, 34, 2-3); e na-

turalmente I. DI MORRA, di cui si è detto nell’introduzione al testo. 

 1 Ecco che: cfr. DE JENNARO, Rime, 64, 1-7 («Ecco che primavera 

si rinuova / con la qual Febo al bel Tauro ritorna /  […]. / Ecco c'ogni 

animal riposo truova / […]; / ecco che Filomena a cantar torna»), ri-

scontro assai più significativo di quelli con analoghi incipit di 

verso, ma non di testo (come in SeC, 11, 15; 44, 17; 69, 4; Disp., 36, 

64; SERDINI, 74, 520; CARITEO, Cantico, 31; POLIZIANO, Rime, 122, 

23); o con attestazioni interne ai versi, come in Arcadia, ecl. X 151; 

XII, 229. Molto più rilevante il rapporto con l’incipit di Arcadia, con-

gedo, 1 («Ecco che qui si compieno le tue fatiche, o rustica e bosche-

reccia sampogna»): il parallelismo rappresenta la prima evidente 

allusione a un discorso poetico che riprende da dove si era inter-

rotto, con l’addio alla poesia pastorale. 

 un’altra volta: anche in Arcadia, egl. X 92. Oltre che nel citato 

archetipo ovidiano, e al di là di meno significative occorrenze in 

Dante e Boccaccio, interessa il rapporto con Rvf, 271, 12 («Morte 

m'à liberato un'altra volta»): dipendenza non solo lessicale, visto 

che anche il testo petrarchesco verte sul tema della ricaduta nella 

schiavitù amorosa, per una nuova donna; un episodio che, come 

nella princeps sannazariana, si colloca all’inizio della seconda parte 

del macrotesto. Sarà allora da ricordare in tal senso anche CONTI, 

SeC, 138, 1-6 («Viemme la fiamma antica e i dolci affanni / a mente 

[…] / E par che un’altra volta Amor condanni / nella prigion tra ferri 

la mia vita»): un riscontro che interessa per la prossimità di questo 

testo contiano, in chiusura di trama e di libro, con l’elegia 142, a cui 

il sonetto XXXIV sannazariano guarderà con molta attenzione nei 

prossimi versi.  -  piagge apriche: anche in Arcadia, ecl. VII 33, XI 34; 

SeC, 59, 2 e 100, 52; da Rvf, 303, 6, e già in L. de’ Medici, Canzoniere, 

CXXXI 4. 

 2-3: del parallelismo con Arcadia, IV, 28-30, si è già detto; ma 

cfr., prima, CONTI, 142, 1-4 e passim («Odite, monti alpestri, gli mei 

versi! / […] / odite quanto per amar soffersi! / Odite i mei lamenti, 

anime dive / […] / O boschi ombrosi, e voi, riposte e chete / strade 

selvage […]; / o chiuse valli, a sospirar segrete; / soave colle »). Giusto 

conferiva in tal modo effusione elegiaca a vari spunti petrarcheschi 

(i citati Rvf, 71, 37-39; 303, 5-11; e soprattutto 126, 1-13: «Chiare, fre-

sche e dolci acque / […] / date udienza insieme / a le dolenti mie parole 

estreme»), e il confronto col suo esperimento divenne vero banco 

di prova per gran parte degli autori quattrocenteschi.  -  piagge / 

udrete: cfr. Arcadia, ecl. IV 43-44 («qual mai piaggia o valle / udrebbe 

tante […] rime») 

 2 udrete il pianto: immagine topica, già esperita nel citato canto 

di Logisto in Arcadia, ecl. IV, 28-30 («Udiste […] / sì lungo pianto?»). 

Memorabili i precedenti danteschi (Inf., II 106: «non odi tu la pieta 

del suo pianto») e petrarcheschi (Tr. Cup., I 145: «Odi 'l pianto e i 



sospiri, odi le strida»); ma importanti anche le attestazioni in AL-

BERTI, Rime, 16 (Corymbus), 54 («udendo nostri pianti») e POLIZIANO, 

Rime, 108, 4 («non vuole udir mie pianti»).  -  Il futuro Udrete è in DE 

JENNARO (Rime, 115, 9), ma ritorna anche in BEMBO, Rime, 139, 6; 

direttamente da Sannazaro lo trasse M.A. EPICURO (Poesie italiane, 

2, 14: «Udrete il crudo pianto»).  -  i gravi miei lamenti: cfr. SeC, 46, 2 

(«miei duri lamenti udir solete»). Del precedente contiano (142, 4: 

«Odite i mei lamenti»), e della coeva occorrenza cariteana nella canz. 

1 dell’Endimione (19, 53-57: “ella ascoltava / il suon di miei lamenti) si 

è già detto. Modello diretto per Sannazaro in questo caso fu proba-

bilmente POLIZIANO, Rime, 127, 1-13 («Monti, valli, antri e colli, / […] 

/ udite il suon de' tristi mie lamenti»); o forse S. AQUILANO, Strambotti, 

109, 3 («aspri et gravi mei lamenti»), anche in virtù delle altre tre oc-

correnze in Serfano di formule simili. La mediazione del poeta na-

poletano si avverte certamente in SANDOVAL DE CASTRO, 34, 2-3. La 

variante di α: «l’aspri mei lamenti», destinata a notevole fortuna 

cinquecentesca forse attraverso ALAMANNI, Rime, II 95 (26-28: 

«questo inculto loco / al tristo suon degli aspri miei lamenti»), viene 

condivisa da CARITEO in due luoghi dell’Endimione («aspro la-

mento» in 7, 2 e 70, 24). 

 3 udrete, selve: cfr. POLIZIANO, Fabula d’Orfeo, 54, 62, 70, 78, 86 

(«Udite, selve, mie dolce parole»); anteriore, ma meno diffuso 

BOIARDO, Am. lib., 104, 55 («Odite, selve»); cfr. anche TEBALDEO, 

Rime, 73, 88 («Odite, umbrose selve, e dolor mei»).  -  udrete … accenti: 

per le affinità con Arcadia, ecl. IV 27, e con CARITEO, Strammotti, 7, 

si veda sopra. Importante per la costruzione di questo verso il ri-

cordo di Rvf, 285, 6-7 («a’ più soavi accenti / che mai s’udiro») e 5, 3-

4 («Udir di fore / il suon de’ primi dolci accenti suoi»), da cui Arcadia, 

ecl. XI, 46-48 («o Filomela / […] / con soavi accenti / da selve e da 

spelunche udir ti fai »).  -  dolorosi accenti: all’associazione in ottica 

dolente contribuirono, forse, Inf., III 26 (“parole di dolore, accenti 

d’ira”) e SERDINI, 74, 3 («udite i dolor mei»); il sintagma appare an-

che in più volte citati riscontri cariteani. Molto attento alla rielabo-

razione sannazariana EPICURO, Canz., 2, 12-13 («or con sì mesti ac-

centi / udrete i miei lamenti»); «dolorosi accenti» sarà accolto da 

CARO, Eneide (XI, ) e TASSO, Conquistata (XVI). 

 3-4 udrete … suon: cfr. SeC, 24, 8 («udiva il suon de le parole»).  

-  triste suon: conio sannazariano, ripreso da V. GAMBARA (63, 5) e 

C. GONZAGA (pt. 3, 42, 85).  -  udrete … querele: locuzione presente 

anche in BEMBO, Rime, 142, 206 («Mentre udirà querele […] morte»).  

-  querele antiche: «querele» è latinismo petrarchesco (Rvf, 360, 23; 

Tr. fame, IIa, 29). Sannanzaro lo associa ad «antiche» anche in Arca-

dia, ecl. XI 32; il sintagma sarà adottato da NANNINI (Rime, 10, 1), 

quasi l’intero verso da CAPPELLO (25, 6: «suon de le querele antiche»). 

  Udrai tu, mar, le usate mie fatiche, 

e i pesci al mio lagnar staranno intenti; 

staran pietose ai miei sospiri ardenti  

quest’aure, che mi fur gran tempo amiche.   8 

5 le usate] lusate FN4a FN4b     mie] mei FN4b     6 e i] y FN4a   et FN4c     

lagnar] languir α     staranno] staran FN4a     7 ai] FN4a   ad St FN4b   y 

FN4c   a’ Mauro     miei] mei β  (mia FN4c)     sospiri] suspiri β (- FN4c)     8 



quest’aure] queste onde β (questonde FN4b)     fur gran] furno un FN4a 

 5 Udrai tu, mar: rende più determinata la collocazione scenica 

di Rvf, 125, ? («odil tu, verde riva»), più da vicino seguita in Arcadia, 

ecl. XI 22 («E se tu, riva, udisti alcuna volta»); l’incipit sarà ripreso 

da B. TASSO in Amori, IV 3, 1 («Udrai tu»), da TANSILLO (Canzoniere, 

III 14, 24 «tu, liquido mare») e da T. TASSO (Rime, 936, 10).  -  usate 

fatiche: cfr. Arcadia, pr. V 49, 3 («fatica usata»); Virgilio, ?; B. PULCI, 

Rime, son. 80, 4; locuzione ripresa da TANSILLO, Poesie liriche, 142, 

9; G. Muzio, Rime, I 17, 12.  -  mie fatiche: cfr. Arcadia, pr. XII 244; SeC, 

Dedica, 17; 91, 3; 100, 54; clausola di matrice petrarchesca: Rvf, 223, 

6; 303, 7 («l’amorose mie fatiche»). 

 6: l’immagine dei pesci affascinati dal canto del poeta è asso-

ciata sia alla figura di Orfeo (SIMONIDE, fr. 40; PLG III p. 408: «Sul 

suo capo volavano anche innumerevoli uccelli, e diritti dalla pro-

fondità dell'acqua cerulea i pesci guizzavano in alto al suo bel canto») 

che a quello di Arione (OVIDIO, Ars am., III 325-26; «quamvis mutus 

erat, voci favisse putatur / piscis Arioniae, fabula nota, lyrae»): can-

tore salvato in realtà da un delfino, ancora nel Rinascimento consi-

derato un pesce, anzi il re dei pesci. Ad Orfeo sembra riferirsi il 

precedente petrarchesco (Rvf, 301, 3), in cui sono compresenti «va-

ghi augelli e pesci». Cfr. anche SeC, 11; 41; 101; VANNOZZO, 143, 13-

14 («de mia trista e dolorosa fada / piangono i pesci»); SERDINI, 25, 

59-60 («in fra gli scogli e ‘l mare / girò chiamando i pesci»); BEMBO, 

Rime, 46, 4. A questo verso sannazariano guarderà V. GAMBARA: 

«facciano a l’armonia de’ dolci suoni / star l’onde, e i pesci ad ascol-

tare intenti» (Rime, 44, 6).  -  al mio lagnar: infinito di cui è difficile 

reperire precedenti, in poesia, in forma sostantivata. Per il verbo, 

cfr. Rvf, 205, 5 («alma, non ti lagnar»), e vari passi del CARITEO (En-

dimione, 84, 7; 168, 14; 174, 4); per l’uso del sostantivo equivalente 

in analoga struttura sintattica, cfr. DE JENNARO, Rime, II 15, 10 («al 

suon del mio lamento»); POLIZIANO, Fabula di Orfeo, 56 («al mio la-

mento»); CARITEO, Endimione, 71, 4 («al suon di miei lamenti»). La 

variante della redazione α, d’altra parte  -  staranno intenti: cfr. Po-

liziano, Rime, 111, ? («io sempre sarò intento») e Stanze, II 1, ? («alla 

risposta intenti»); ma ovviamente agisce soprattutto il ricordo di 

Inf., XXIII 69 («intenti al tristo pianto») e Rvf, 35, 3 («per fuggire in-

tenti»). 

 7 staran pietose: DANTE, Rime, 46, ? («non sarei pietoso»); BOC-

CACCIO, Filostrato, II 104, 1 («sarai pietosa»).  -  miei … ardenti:  emi-

stichio già in Rvf, 318, 10; L. DE’ MEDICI, Canzoniere, 103, 1.    8 

quest’aure: l’uso plurale del sostantivo è tipicamente petrarchesco 

(Rvf, 303, 5; Tr. Cup., IV, 126), e figura anche in Arcadia, ecl. X, ?. In 

associazione al dimostrativo in funzione deittica, però, questa atte-

stazione sannazariana è la prima rintracciabile; dalla princeps del 

SeC la trassero dunque G. GRADENIGO, A.F. RAINERI, e al singolare 

G. MUZIO, B. e T. TASSO, così come da questo verso trassero aure 

pietose B. CAPPELLO, G.B. GUARINI, G.B. STROZZI. Ben altrimenti le-

gittimata è la variante quest’onde, oltretutto assai più coerente (in 

rapporto a mar e pesci) sul piano semantico: presente anche in SeC, 

79, 1, il sintagma sintetizza formule petrarchesche (Rvf, 333, 6: «que-

ste horribili onde») e contiane (108, 10: «Queste gelide onde»), e figu-

rava comunque già in versi di ALBERTI (Rime, 8, 24-25), DE JENNARO 

(Rime, II 73, 4; II 55, 45); BOIARDO, Past., III 43 e VII 109).  -  che mi fur 



… amiche: l’espressione ne sintetizza due del CONTI: 130, 2 («occhi 

lucenti / che furno un tempo»), e 144, 117 («occhi, che mi fûr governo 

e vela»), peraltro sostenute da celebri precedenti danteschi (Inf., 

XXV 4: «mi fuor le serpi amiche») e petrarcheschi (Rvf, 72, 33: «fur nel 

mondo amici»; Tr. Fame, III 11 («a cui fur le Muse tanto amiche »). 

Locuzioni simili in SANNAZARO, Disp., 19, 6 («che mi fur»); SeC, 59, 

5; 71, 6 («fur … amiche»).  -  gran tempo: richiamo evidente a Rvf, 1, 

10 («favola fui gran tempo»), e possibile a BEMBO, Rime, 51, 6 («men-

dico / fui gran tempo»). 

 E se di vero amor qualche scintilla 

vive fra questi sassi, avran mercede 

del cor, che desiando arde e sfavilla.   11 

9 se] si β (- FN4c)     di vero amor] del vero ardor α (solo FN4a)     10 vive] 

regna β     11 desiando] nocte et giorno β  

 9-11: terzina di ascendenza eminentemente dantesca, benché 

non priva di altri contributi. Il movimento iniziale (per il quale cfr. 

anche SeC, 29, 12: «e se di sua beltà») deriva da DANTE, Rime, 38, 13 

(«e se di buon voler nasce merzede»), da cui già dipendeva CINO da 

Pistoia (77, 9: («E se di lei m’ha preso Amor»).    9 vero amor: locu-

zione assai diffusa, da Guittone in poi; ma l’associazione con im-

magini di luce e fuoco è dantesca: cfr. Par., VI 117 («i raggi / del vero 

amore»); XX 115-116 («s’accese in tanto foco / di vero amor»). Vice-

versa, la variante  «del vero ardor», attestata dalla redazione α, aveva 

il solo precedente rinvenuto in GALLI, Canzoniere, 298, 6, e un ri-

scontro coevo in CARITEO, Rime, 4, 23 («Vero ardor di caritade»; forse 

proprio dal Cariteo, vista la precoce rinuncia sannazariana, la ri-

presero ARIOSTO (Cap. 20, 1); V. COLONNA (Rime spirituali, 11, 6); T. 

TASSO.  -  qualche scintilla: anche «scintilla», assente in Petrarca, è 

termine di ascendenza dantesca (ad es. Par., XX 35, ecc.); in Petrarca 

figura però «qualche favilla» in rima con «tranquilla» (Rvf, 119, 49), 

qui al v. 13. Anche se il sintagma sannazariano aveva un prece-

dente nel Morgante di Pulci (XXIV), certo dal poeta napoletano lo 

trassero NANNINI (Epistole d’Ovidio, Paride a Elena), il FIRENZUOLA, 

il TANSILLO, il TRISSINO (Italia liberata, VIII). 

 9-10 amor … vive: l’associazione era nelle Extr. di PETRARCA 

(19b, 14; 13b, 14); nell’Endimione di CARITEO (117, 9); e nelle Rime di 

L. DE’ MEDICI (146, 14). Precedenti più autorevoli aveva però la va-

riante di β «amore … regna»: già in G. DA LENTINI (19c, 14), ma anche 

nei Rvf (126, 52), in BOIARDO, Am. lib. (174, 2), ecc.; forse Sannazaro 

l’abbandonò avendo notato di averla utilizzata anche in SeC, 25, 1 

e 26, 4.  -  Amore … sassi: cfr. Arcadia, ecl. IV 54 e 70; XII 237.    10 

questi sassi … mercede: il concetto della pietà provata perfino dai 

sassi nei confronti del poeta è nei Rvf (286, 14: «far piangere un 

sasso»; 288, 9; 294, 7: «devrian de la pietà romper un sasso»); ben pre-

sente a Sannazaro è anche l’esempio di CONTI, 60, 12 («far pietoso il 

sasso, ove io m’appoggio») e POLIZIANO (Rime, 44, 3: «mossi a pietà 

già questi sassi»).    10-11 avran … cor: “aver mercede” è espressione 

già guittoniana; ma riferita al cuore del poeta figura nei Rvf, 82, 11 

(«piacciavi […] di questo [cor] aver mercede»), e in CONTI, 50, 10-

11 («il freddo core / ch’a lei mercede ancora […] chiama»), o 128, 8 

(«mercè chiamando per pietà del core»).    11 cor … desiando: 



l’immagine del cuore che si strugge di desiderio è tipicamente con-

tiana:  

 Ma, lasso, a me che val, se già nol crede 

quella ch’i’ sol vorrei vèr me tranquilla, 

né le lacrime mie m’acquistan fede?    14 

12 Ma] A FN4b   Ay FN4c     lasso, a me] mixer me FN4c     a me] me FN4a   

ad me St FN4b     se] si FN4b     se già] gia se FN4a   già nol] non mi  FN4c   

non mel FN4d     13 ch’i’] che α (cha FN4c)   chio FN4b     14 le lacrime mie] 

per lungo penar β (longo FN4c)     m’acquistan] sacquista β (se acquista 

FN4a) 

 































































LA POETI CA ( I-IV) 49 

mili , l 'acutw è nel <~ cri >> :: nel <~ truo >>, syllabe quart da la ul tima, 

cioè inanzi la ant::penultima, :: le a ltre poi hannw il grave. I w 

swnw statw un pocw diffuJ w in que ti t cùni, perciò che, ì cwme 

i L atini d i Greci gwv rnava nw i lwrw pw::mi per i t empi, nwi, 

cwme v deremw, lji gwverniamw per li twni ; bsnché chiunque 

vwrrà conJiderare la lungheza :: brevità di alc une syllabe, cw ì 

gravi cwme acute , tra rrà mwlta utilità di tal co Ja :: darà mwltw 

wrnamentw a li uoi pw ::mi. 

Dci piedi. 

wme de le lettere si fanno le syllabe, cw ì dc le syllabe s1 

fann w i piedi. E questi piedi swnco) quelli che g wv::rnanw i v::rs i, 

i qu ali qu aJi cwn c i caminanw; perciò che da le d eYaziwni :: 

d pre iwni lwrw, le quali i Gr::ci kiamanw arsis e: tli e:sis, quand w 

wnw cwn ragiwne wrdina t e, naJce il numcrw :: la ri wnauzia de l 

v::r w . I pie:d i ad unque wnw o implici o cwmpo ti ; i simplici 

appre:ssw i Gre:ci e: t i Latini swnw dwdcc i, cios quattrw di d u 

y lla b e:t ottw di tre; ma perché i pie:di d i tre ylla be nwn swnw 

utili n ei pwe:mi italiani, la Jc remwli d a a ntw e: dir mw swla

m ente di quelli di due syllabe, che swnw (cwm e i È dettw) quat

trw, e: dai quali swli i fannw i cwmpo Jit i. l\la qui È da sapere 
che ì cwme i Gre:ci d i La tini fwrma\·anw i lwro pi e:di di yllabe 

bri::vi e: lunghe, cw i nwi lji fwrmiamw di gravi e:t acute; e: cwm 

e si facevan w che l'j ambw have e la prima brie:ve e: la sec wnda 

lungha, c w ì no)i facemw che l 'jam bw h abbia la prima grave e: 

la cwnda acuta, cwme È <~ mwr >>. L 'altrw, h'è: il trwche:w, ha 

la prima acuta e: la secwnda grave, cwme È: <~ Hmpw >> ; il spwnde:w 
le h a tutte due acute, si cwme il pyrrichiw tutte du gravi. Ma 

p erché lw e:xe:mpiw del pwnde:w nwn i truova in una parola 

swla; p er ciò che una Il pa rola di due yllabe nwn può haverle, (XIVvJ 

cwme h a v m w d ettw d i swpra, tutte due acute; ma bi fogna che 

l'una ia acuta e: l 'altra grave; però pilj er m w il dettw e:xe:mpiw 

in due parole, cwme È: <~per far >>. E cwsì l 'e:xe:mpiw del pyrrichiw 

non i può trwvare in una parola cwmpita ma in meça, per e:ssere 



so G. TRJ I O 

ne essanw ad ogni parola una llaba a uta; però prende:ndw 
lw e:xe:mpiw in questa parola << dwlci simw ,>, quel << simw ,> ultimw 

è pyrrichiw, e: se:ndw l'altra parte iambw. 

De le t rrninaziwni dei ve:r i iambici. 

Di questi quattrw pie:di 1 fannw i ve:r i, dei quali alcuni, 
da l'jambw che in essi ha premine:nzia maggìwre, si kiamerannw 

jambici, e:t altri dal trwche:w trwcbaici; e: qu sti jambici swnw 
cwmunement di du o di tre miJure; d i trwchaici di due rniJure; 
e: e:ndw eia cuna rniJura di dui pie:di, il p r hé quelli di u 
Jure si kiamanw dimetri e: quelli di tre trim tri. Trovan i anchwra 

manometri, cioÈ: versi di una miJura, ma rari; d i quali vwle:ndw 
trattare, prima t da ap re eh qu ti monom tri, dim tri e: tri

metri alcune olte hannw le rniJure pie:ne, alcune volt Jceme 
e:t alcune volt am çat , e:t alcune altre swprabwndanti; il che 
i cwnsidera ne la ultima miJura wla, la qual kiude il ve:rsw. 

Ma per più kiareza ggiamwlw cwn lw e:xe:mpiw ; dicw he alcuna 
olta il ve:r w ha le sue miJure pie:ne, cwm t quel trimetrw di 

Dante, 5 

Tra l'iJwla di Cyprw, e: di 1ajoli a. 

Questw ha le sue miJur cwmpiut , e: per ò kiamera i trirnetrw 
pie:nw; ma quandw ha le rniJure Jc me, s'inte:nde che a l'ultima 
miJura swla i manca una yllaba, cwme È, 65 

el me:çw d l camin di no tra vita. 

E questw si kiamerà trimetrw J m w; quandw poi a l'ultima 
miJura mancanw due yllabe, i kiamerà rimetrw ameçatw; 
perciò che l'ultima miJura È se nwn meça, wme È in quel ve:rsw 
del Petrarca, 

I' die:' in guardia a an Pie:trw, bor nwn più, no 61 • 
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1a se a l 'ultima ua mifura nwn manca nulla, anzi VI swpra
bwnda una syllaba, si kiama trimetrw swprabwndante; ma questa 

nwn truovw in Il uf w se nwn n ei manometri, cwme € quel vErsw [XV] 

di Dante 67
, <l Nwn p r miw gratw >>, E imili . 

De le mifur , o ver piEdi , quadri yllabi. 

Dwvwdwsi i pred tti monom tri, dimetri E trimetri, o piwi 

o Jcemi o ameçati o swprabwndanti che i sianw, cwn le mifure 
di dui piEdi mifurare, è: buonw trattare di es e, le quali swnw 
sed eci; p rciò che nwn e: SEndw i piEdi bi y llabi più di quattrw, 

cwmpwne:ndw l 'unw cwn l'altrw a tutti i modi che i può, fannw 

edeci mifure e: nwn più ; le quali da alcuni wnw kiamati piEdi 
quadris) llabi, E wnw que ti. 
Dijambw di dui ia mbi, cio€ d i grave, acuta, crrave E acuta. \ l \ l 

Dit rwchEw di dui trwche:i , cioè: di acuta, crrave, acuta E 
l l l \ grave. 

DispwndEw di dui spwndEi, cioè: di quattrw acute. "" 
roe lEUmaticw di dui py rrichii, cioè: di quattrw gravi. \ \ \ l 

Anti pa tw di jambw E trwchEw, cioè: grave, acuta, acuta E 
grave. \ l l \ 

Chwriambw di trochEw d iambw, cio€ acuta, grave, grave Et 

a uta . l \\ l 

Epitritw primw di jambw 
tre acute . 

spwnde:w , cioè: la prima grave e: l 'altre 

Epitritw secwndw di trwche:w E spwndEw, cioè: la 
e: l 'altre acute. 

\ 111 

ecwnda grave 
l \ Il 

Epitritw te:rzw di spwnde:w e:t j ambw, cioè: la te:rza grave e: l'altre 
acute. Il\ ' 

Epitritw quartw di pwndEw E trwchEw, cioè: l 'ultima grave E l'altre 
acute . "l l 

P e:on primw di trwche:w e: pyrrichiw, cioè: la prima acuta e: l'altre 
gravi . 

P e: o n 
l 'altre 

l \\\ 

ec(J.)ndw di jambw e: pyrrichi(J.) , cioè: la secwnda acuta e: 
gravi . \ l \\ 



G. G. TRISSINO 

Pe:on te:rçw di pyrrichiw e: trwche:w, cioè la te:rza acuta e: l'altre 

gravi. 
\\ l \ 

Pe:on quartw di pyrrichiw e:t jambw, cioè l'ultima acuta e: l'altre 

gravi. 
\\\l 

Ionicw minwre di pyrrichiw e: spwnde:w, cioè: le due prime gravi 

e: l'altre acute. Il " " 
[XVv] Ionicw maggiwre di spwnde:w e pyrrichiw, cioè: le due p rime acute 

e: l'altre gravi . "" 
Ogniuna de le swpradette sedeci miJure o verw pie:di quadri

syllabi è: nei nostri versi utili alcuna volta. Ma per cwnw J cere me:lj <.t> 

questw che si è: dettw, lw cwnsidereremw nel trimetrw jambicw, 
il quale notw che sia, farà che lji altri arannw di fac · · ima c -

gniziwne. Il trimetrw jambicw adunque (del Jcemw parlw, per 
e:ssere swpra tutte le generaziwni di ve:rsi uJitatissimw e: bdlw) 
può e:ssere tuttw di jambi, e: cwsì tuttw di jambi può e:s ere a nchwra 
lw amezatw, ma nwn il pie:nw, per vwlere ne l'ultimw luocw il 
pyrrichiw ; e: detti trimetri ponnw anchwra ha vere in qualche 
luogw il spwnde:w, il quale pie:de wrna e: dispwne tutti e ve:rsi; 
tal che se in un trimetrw di jambi arannw unw o ver dui spwnde:i 
mescwlati fra lwrw, farannw bellissima struttura e: p er aventura 
più be:lla che se fwsserw swli jambi, cwme in quel ve:rsw del 
P etrarca 58, 

Chiunque albe:rga tra Garwnna e: 'l mwnte. 

Questw ve:rsw ha tutti jambi e:xce:ttw che il quintw pie:de, che è: spwn
de:w ; ma chi rim wvesse il dettw pie:de jambw, dice:ndw <<Chiunque 
albe:rga tra Garwnna mwnte >>, senza dubbiw sare:bbe mancw S<.t>

norw ; si che pilj eremw per la più be:lla struttura il dijambw cwn 
lw e:pitritw primw o te:rzw, o cwl di pwnde:w. n trimetrw, poi, 
tuttw di spwnde:i nwn si può fare; p erciò che oltre che sarebbe 
tuttw di monosyllabi, co Ja bruttissima, verre:bbe anchwra ad ha
vere la unde:cima syllaba acuta, la quale di neces ità è: se:mpre 
grave ; e: menw di pyrrichii, perciò che verre:bbe ad e:ssere il ve:rsw 
se:nza acce:ntw acutw, coJa che la prwnunzia nwn patifce. Né. an
chwra di trwche:i si può fare , per e:ssere l'ultima mifura di necessità 
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o pe:on secwndw o ionicw maggiwre, cioÈ per e: sere necessariw 

nel quintw pie:de il jambw o il pwnde:w, e: nel se:stw il pyrrichiw . 

Adunque, nwn pwsse:ndw e:ssere questi trimetri tutti d 'un pie:de 

swlw, salvw che di jambi, me:ritamente swnw kiamati jambici. 

E cwsì p a rimente i trwchaici, p r nwn pwter e:s ere anchwr essi 

tutti di niun altrw pie:de che di trwche:w. G)ltre di qu tw fi.a buonw 

a vedere di luogw in luogw, eh miJura o verw qu al quadrisyllabw 

pie:de vi può caperc. Il 

Quali d ennw e: ere l prime miJure. 

Dicw adunque he nel primw luogw d ei ve:r i jambici ponnw 

stare tutte le miJure, e: questw veggiamw di miJura in miJura 

cwn lw e:xe:mpiw. 

Nel primw lu ocw può t are il dijambw, cwme in quel ve:rsw 

che havemw dettw 59 : 

Chiunque albe:rga tra Garwnna e: 'l mwnte. 

Vi può stare anche il ditrwche:w, cwme in quel altrw 60 : 

Fiua stella, se 'l cie:lw ba forza in nwi. 

Et il dispwnde:w, cwme in quellw 61 : 

Nwn pur quell'una be:lla ignuda manw. 

E lw antispastw, cwme È 62: 

Perch'al vifw d'amwr pwrtava insegn a. 

Et il prwcele:umaticw, cwme È 63 : 

InviJibilemente mi clisfacci<.o). 

Et il chwriambw, cwme È 64 : 

Giun t w Alexandrw a la fa m w fa twmba. 

[XVI] 
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E lw epitritw primw, cwme € ss: 

La I ci are il velw, o per wle o per wmbra. 

E lw epitritw secwndw, cwme € 66: 

Era la mia virtute al cuor ristretta. 

E lw epitritw ts:rzw, cwme € 67 : 

el dwlce tempw de la prima dade. 

E lw epitritw quartw, cwme è 6 : 

Per fare una leggiadra sua vendetta. 

E 'l peon primw, cwme € 69: 

Arbwr vittwriw I a triwmphale. 

E 'l peon secwndw, cwme è: 70: 

Magnanimw, gentil, cwnstante e largw . 

E 'l peon h:rzw, cwme è: 71 : 

Vergwgnandw talhwr, ch'anchwr si taccia. 

E 'l peon quartw, cwme è: 72 : 

Amwrwiette € pallide viole. Il 

[XVIv) E lw ionicw minwre, cwme è: 73 : 

Dice dte anni ha già rivoltw il cidw. 

E lw ionicw maggiwre, cwme € 74 : 

Il miierw la prende e nwn s'accorge. 
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Quali d e nnw e: ere le ecwnde m iJure . 

Cwsì a nchwra nel sccwndw lu cw vi può capere ogni miJura, 

pur che la mi Jura d l primw luocw nwn la impedì ca ; e: que tw 

dicw perciò che e: la prima miJ ura ha rà trwche:w o pyrrichiw nel 

secwndw pie:de, la ecwnda nwn può havcre nt trwche:w nlt pyrrichiw 

nel primw, cwme È:, 

Fisra s te lla , e ' l cie:lw ha forza in nwi. 

Di que tw Ye:rsw la prima miJura, che E: << Fiera tella >>È di trwche:w, 

la qual miJura nel secwndw pie:de ha il trwche:w. Di qu t'altrw 

ve:rsw poi, <<In u 'l miw primw giwvenile e:rrwre >>, la secwnda 

miJura, che È: << -mw giwveni >> È: pe:on quartw , che ha il primw 

piEde pyrrichiw; ma p r dar swsw a le paro l , pwniamw in questa 

secwnda miJura << che 'l» in luogw di << mw >>prima syllaba di e sa, 

e: sarà <<che 'l giwveni >> che È: chwria mbw, di cui il primw pie:de è: 
trwche:w ; p erò pwnEHdwla cwn << fie:ra stella >>, che ha il secwndw 

trwchEw, e: dice:ndw << fie:ra tella, che ' l giwvenile Errwre >> nwn può 

stare per nwn haver e riswnanzia , quantunque habbia le undeci 

syllabe e: le tre miJure . Et a quc tw medeJimw modw si pwtrannw 

anchwra cwnwfcere che, e:ssEUdw il secwndw pie:de pyrrichiw, nwn 

pwtrà Essere il te:rzw né trwche:w né pyrrichiw, cwme havemw dettw; 

e: questw advie:n p erché la quinta E la se:ttima ceJura parimente si 

sturba. Lawnde si può dire che e la prima miJura sarà di trwchEw 

o antispastw o e:pitritw quartw o pe:on primw o pe:on secwndw o pe:on 

te:rzw o ionicw maggiwre, la secwnda mifura nwn pwtrà e:ssere 

né ditrwchEw, né chwriambw, nt e:pitritw secwnd w, nt pe:on primw, 

nt pwn te:rzw, nt pe:on quartw, né ionicw minwre. Ma quantunque 

tale n::gwla nwn si truovi alcuna volta servata da alcuni di quelli 

antiqui, cwmeché in pochi simi ve:rsi , nwn i de:e però stare di 

serva rla , e: quei ve:rsi che nwn l'hannw servata i dennw istimare 

e:ssere uJ w male uJatw, E nwn au l! twrità, sì cwme per la mala [XVII] 

riswnanzia lwrw i può kiaramente cwmprwd re. 
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De le taze mi I ure. 

La h:rza miJura poi biJogna e:ssere, cwme havemw dettw, o 
pwn secwndw o ionicw maggiwre; e: quest(t) dicro n el pie:nw, perciò 

che nel scemw può e:ssere appre:ssw le dette due miJure anchwra 

dijambw o e:pitritw te:rzw; e: ne lw ameçatw poi, il quale bifogna 
che si kiuda C(t)l jambw o cwl spwnde:w, può havere ogni mifura, 
il cui primw pie:de sia jamb(t) o spwnde:w . Questa terza mifura del 
trimetrw cwn la regwla che havemw detta di le:i, kiude parimente 

il dimetrw e:t il monometrw; il quale dimetrw riceve n el primw 
luogw tutte le mifure o ver(t) pie:di quadrisyllabi, cwme fa il tri
metrw. Né wlamente la pr d tt t e:rza ifura kiude i trimetri, 

dimetri e: manometri, pie:ni, Jcemi e:t ameçati, ma anchwra kiude 
il swprabwndante, la(t)nde la syllaba che swprabwnda a la mifura, 
si pilja nel principi(t), cwme è 75 : <<Nwn per miw gratw>>, mono

metrw di Dante, e: cwme È 76
: 

E chi ll(t)ll piange ba durw cuore, 

dimetrw di Guittwn d' Arezw. 'fa questi tali dimetri swprabwn
danti nwn uJò mai né Dante, né: 'l P etrarca, né lj'altri buoni autwri 
di quella e:tà; e:t anchwra rarw Dante ufa i manometri swprabwn
danti, i quali il Petrarca nwn uJò mai da per sé:, ma cwn il trimetrw 
accwmpagnati; cioè che sianw parte del trimetrw, cwme è 77 : 

Se:cw mi tira sì, ch'iw nwn swste:gnw. 

Quel << se:cw mi tira>> È monometrw swprabwndante, il quale pwne 

in ogni stanza di quella canzwne al se:stw ve:rsw; e: vie:ne ad e:ssere 
parte di essw se:stw ve:rsw. Anzi, essw Dante n el suw librw de la 
vwlgare e:lwque:nzia dice che tre ve:rsi, massimamente nel nostrw 
ufw, pajwnw havere prerwgativa di e:ssere frequentati, lw e:nde:
casyllabw, lw e:ptasyllabw e:t il pentasyllabw, che vuol dire il 
trimetrw e: ' l dimetr(t) pie:ni, fcemi e:t ameçati, e:t il monometrw 
swprabwndantE., C(t)me in altr(t) luogw di quel medefimw librw 
dikiara 78 ; e: questw dice cwn grandissima ragiwne, perciò che il 
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monometrw swprabwndante fa la cefura quinta e:t il dimetrw 

Jce jj mw fa la se:ttima. l\Ia nwi re tringe:ndw que ta re:gwla di- [XVIIvJ 

re:mw che 'l dim trw E trimetrw Jcemi swnw in frequentis imw 
uf w , i pie:ni e:t ameçati e:t il monometrw swprabwndante in raris-

simw. Be:n che iw ho ufatw il monom trw fc mw ne la trage:dia, 
wve si piange, ad imitaziwne dei Gre:ci . 

Dei trwchaici. 

I trwchaici poi, quantunque nwn trovinw nÉ nel P etrarca 
nÉ in Dante, nondimenw appre:ssw i Siciliani e: Guittwne E Bwna

giunta se ne truovanw assai; e:t anche hoggidì i ufanw in alcuna 
sorte di ballate, cwme È quella di Lwre:nzw de' MEdici 79 : 

Donne bElle, iw bo cercatw. 

Et ufansi, cwme dissi di swpra, quafi se nwn i dimetri, cwm'È 80 : 

Guidardwne aspdtw bavere, 

che È di Messer Rinaldw d ' Aquinw , e: 81 : 

Quandw veggiw la rivie:ra, 

che È di Bwnagiunta. Truovansi anchwra qualche volta trime
tri trwchaici, cwme È quellw di Guittwne d'Arezw 82 : 

A tutte s tagiwn, che m'avembra le me:mbra, 

e manometri, cwme È in una ballata di Bwnagiunta 83 : << E l'amanza >>. 

E questi tali trwchaici swnw più be:lli piEni che altrimente, sì 
cwme i Jcemi swnw nei jambici i più be:lli; perciò che quella me

de Jima depw fiziwne È nel trwchaicw pie:nw che È nel jambicw 

fcemw; sì cwme anchwra il trwchaicw Jcemw ha la depwfiziwne 
de l'jambicw ameçat(Jl e:t il swprabwndante ha quella de l ' jambicw 
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pio:nw; de le quali tre dive:r e depwsiziwni di tenderò tre e:x e:mpi 

di dimetri, e:t il primw arà del pie:nw, che è: 

Guidardwne a po:ttw ha ere. 

Il secwndw :fìa del J cemw, che è 4 : 

i farà quel che i pu · . 

Il te:rzw poi sarà del wprabwndante, che È: 5 • 

Il dwlwr nwo arà stabile. 

Ma, cwme ho de:ttw, i dimetri pie:ni swnw specialmente in ufw. 
[XVIII] E questi Il cwtali dimetri trwchaici hannw la prima miJura di 

quelle che hannw il trwche:w o il pwnde:w nel secwndcJl pie:de, e: 
la cwnda biJ ogna ha vere il trwche:w o il spwnde:w n l prìmw 
luogw, e:t il trwche:w ne l'ultimw, eh kiude il ve:rsw; cioè la prima 
mifura vuol e:ssere o ditr<ùche:w, o antispast<ù, o di pwndew, o 
e:pitritw primw, o e:pitritw ecwndw, o epitritw quartw, o peon te:rz<ù, 
o ionicw minwre; e: la secwnda vuol e: ere o ditrwche:<ù, o e:pitrit w 
te:rzw ; e:t in umma in questi trwchaici sì de:e schivare il jambw 
più che si può, si cwme n ei jambici è da fuggire C<ùn ogni studiw 
il tr<ùche:w, il quale cwme inimicw del jambw dà sempre qualche 
pocw di impedimentw a la ri wnanzia di quellw. E la differe:nzia 
universale dal jambic<ù al trwchaicw è che 'l jambicw deJidera 
e:mpre lw acutw ne le syllabe pari, cioè: ne la secwnda, ne la quarta, 

ne la sesta, ne la wttava e: ne la decima syllaba; e: la ceJura, termi
nante in grave, vuole ne le dispari, cioè: ne la taza, ne la quinta, 
ne la settima e: ne la nona. Ma il trwchaic<ù vuole il cwntrariw, 
cioè: lw acutw ne le dispari syllabe, che è n e la te:rza, n e la quinta 
e: n la settima, e: la cefura, terminante in grave, vuole n e le pari, 
cioè: ne la quarta e: n e la se:sta; lawnde ad is:ne che i jambici quaJi 
e:mpre hannw le syllabe di pari e:t i trwchaici pari. Anchwra ho 

veduti dimetri trwchaici ameçati, cwme è: se : 

Amwre mi tio:ne, 
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e:t altri in una ballata di Guittwn d' Arezw, quali eia cunw da 

É pwtrà facilmente trw,·are. 

Dc la rimwziwne. 

H ora, per pwtere cwn plll diliae:nzia mifura re le predette orte 

di VEr i, fia buonw ,·edere che cofa è: rimwziwne, cwllifiwne E prw

nunzia cwngiu nta; l quali tre cofe fannw dinrsamcnte unw 

m ed efimw dfe:ttw , cioè: ad unw d ad un altrw modw minui cwnw 
una syllaba. Rimwziwne, ad unque, è: qua ndw ad una parola che 

tamini in vwcale i rimuo, · quella ultima vwcale E fas i t erminare 

in cwnswnante, cwme È: << am wre >>, << a mwr >>; E quc tw nwn i fa 

in oani p a rola, ma wlamente in quelle che ha nnw l m n r , o swle 

o geminate, a\·anti la ultima vwcale, cwmc è: : Il << quellw, qu l; [XVmv~ 

ha ve m w , ha v e m ; be: ne, be: n ; h ora, h or >>; i l che nwn i fa :;;m p re 

nÉ in ogni parte di wraziwn , ma wlamcnte nel nwme, nel ve:rbw, 

nel prwnome E ne lw adve:rbiw e: cwngiunziwne; e: nel nwme se nwn 

n ei mafculini e: feminini t erminanti il ingula re in w e:t in e; 

cwme è: << bdlw, bd; gentile, gentil; huomw , huom; buonw, buon; 

wbliviwne, wbli,·iwn ; fiwre, fiwr >>; e: cw ì i rimuove nei plurali 

terminanti in i , cwn r o verw n davanti ; c w me è:: << p enfie:ri, p n-

fier; fiwri , fiwr; pie:ni, pim; mani , man; wbliviwni, wbliviwn >>; 

ma nwn in tutti . Qu lli poi che hanno l avanti i cwn E, o verw a 

avanti l, buttanw via lw l; cwme: << augElli, augEi; quali, quai; tali, 

tai >> ; E t a l volta wl tra lw l si rimuo\ e anchwra lw i cwme << quai , 

qua; tai, ta; bEi, be:>>; E questw nwn si fa SEmpr , cwme è: << cidi >>, 

nwn si dice nÉ << ciel >>, nÉ<< ciEi >>.Ma e i sarà avanti l cwm'è: <<gentili>>, 

<< swttili >>, nwn si butta via lw l ma lw i ultimw, E dice i <<gentil>>, 

<< swttil >>; a quelli poi che finiscwnw in a nwn si può rimuover 

nulla, EX e:ttw che in << swla >> , m cm i dice << swl >>; il che È: per 

aventura adve:rbiw; bmch' il Bwccaccio dice anche << parol >> per 

<<parole >>. el ve:rbw poi si rimuove ne le prime e: te:rze per f wne 
de li indicativi, imperativi E swggiuntivi plura li d el pref m te, 

cwme è: << amiamw, a miàn >>; << amanw, aman >>; e:t universalmente 

in tutte le te:rze per f w ne plurali , che hannw n avanti w , o implice 
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o geminatw, cwme è: << amas nw, amas en; hannw, han •>; e: cwsì 
in tutti lj'in:fìniti, cwme è: <<amare, amar; ntire, ntir >; e:t in 

alcune terze per I wn singulari, che hannw l o erw n avanti e 
cwme è: << uole, vuol; cale, cal; prepone, prepon >>. el prwnome 

poi e: ne lw ad e:rbiw e: cwngiunziwne · rimuo la vw ale quaii 
secwndw la r egwla detta nei nwmi, << quellw, quel; quelli, quei» 

e << que •>; << lwrw, lwr; hora, hor; anchwra, anchwr >>; qua I i ho 
d ttw, perché nwn i fa rimwziwne nei nwmi terminanti in a, ma 
si ne lj 'ad erbii e: cwngiunziwni. E qui è: da nwtare che in iwrenza, 

e: quaJi in tutta Tw cana, i fannw pwchi im rimwziwni in vwce 
et in scrittura, ma swlamente nel miiurare i ve:rsi; la qual coia, 
quantunque dia mala ri wnanzia nel prwnunziarli, nwndimenw 

ho av rtitw che mwlti antiqui la fecerw, cwme si vede in Guittwne 
d'Arezw e:t in Bwnagiunta da Luca e:t altri Twscani, e: massima
mente nel Bwccacciw, e: fwr e i cwmpre:nde nel Petrarca in quella 

[XIX) canzwne che Il cwmincia 87 : <<A la dwlce wmbra •>, n el penultimw 
versw de la quale dice: 

Altrw salire al cielw per altri poggi, 

wve, se in quella parola << cie:lw >> si fa la rimwziwne, e: si dica << cid •>, 

nwn s'accorda poi cwn la parola n€ cwn la rima de le altre stanzie, 

che è: << cidw >>; cwsi si può cwn iderare anche in quella canzwne 88 : 

Mai owo vo' più cantare cwme swle a, 

che quel <<cantare >> rispwnde a la rima de l'altrw terzettw, cioè: 
« swspirare >>; e: chi faces e in e e la rimwziwne fare:bbe che le rime 
terminere:bb nw in cwnswnant , coJa che nwn si fa ne le rime 
italiane, se be:ne ne le spagnuole e prwv nzali è: fr qu ntissimw; 
ma sia cwme si olja, iw re:putw che la rimwziwne [non] si de:bbia 
fare e: che tali exempi nwn ianw da imitare p r la mala riswnanzia 
che da e si risulta. 
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De la cwlli f iwne . 

L a cwllifiwne i fa qua ndw una pa rola finifce in vwcale c: l'altra 

cwmincia d a vwcalc, cwm €: 9 : 

\"wi che a cw ltat e in r ime spar e il suonw, 

I n quellw <<che a cwl tatc >>, q uellw e di <<che >> i r imuove nel m l

Jurar c: prwferirc, e: d ic i <1 ch'a cwlta t e >>, e:t a lhwra i nota cwn 

lw a po t rwp hw tra la cwn wna nt che €: a van t i la \"wcale che 

rimuove e: tra la v w a le che s ic:guc, a q ue tw m od w <1 ch 'a cwl tat e »; 

il qu a le a po t r wphw €: quaf i un c ri\·c:r w che i pone d i wpra d a 

la r iga, c: t a le egnw dinot a che i\·i manca una vwcale ; e:t in q uest a 

cwllif iwne c:mpre si rimuove la \·wcale prima in cui tzrmina la 

p a rola, c: nwn la ecwnda in c ui l' altra cwmincia, cwm €: <l t anti 

anni, tant 'anni ; troppw alt w, tropp 'altw >>. ::\la q ue (v alcune \·a lt e 

nwn i fa, m a sim a mente qua nd w la prccede:nte p a rola è: d i un'al tra 

letter a swla, c wme è: 9 0: 

E de l miw vaneggia r '" rgogna È: il fru t tw. 

Quellw << è: >> v e:rbw, parola d i una lettera swla , nwn 

i di << il >> ar ticwl w si rimuove, e: le:ggesi, 

E del rniw vaneg<>"ia r \·ergogna €: ' l fru t tw , 

alt era ; ma 

quantunque a lcuni dicano q ue t w e: ere p rivil a1w de lw a rticulw 

e:t a ltri Il volj a nw in t a li luoghi nwn r imuoversi nu lla; ma fare [XfXuJ 

una a dunaziwn d i d ue v wcali in una ) llaba, rimw vzndw la v w-

ca le ultim a d e la p reced e:nt e pa rola c: face:nd w d i e: e:t il , e: i l in una 

syllaba, la qual coJa sarà prwn unzia cwngiun ta; cwmeché t al 

prwnu n zia c wngiu nta appre:s w dei Latini e: dei Gre:ci nwn si ufi 

se nwn in u na parola wla , ma n wi spes issime volte in una e:t in 

due la facciamw ; in una, cwme in qu ta parola << h avea >> la quale 

in quel v e:r w 9 1 , << Iw , che l'esca amwrw fa a l pe:tt w havea >> €: tri
syllaba . I n q uell 'alt rw poi 92 , <<Il filju ol el i La twna havea già nove >> , 
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È bi y llaba; perciò che ve d a si prwnunzia cwngiunta in una syl

laba wla. Ma È da nwtare che que ta prwnunzia cwngiunta in una 

parola swla i fa in me:çw il ver w e: nwn in fine; e: quandw in m e: çw 
si fa, lw acutw È ne la prima de le due vwcali che si hannw a prw

nunziar wngiunte, o v rw n la yllaba avanti e cwme è 

<< havéa 1>, << cwntinua >>; perciò che quandw l'acutw È ne la ecwnda 
vwcale, o da poi, nwn i fa prwnunzia cwngiunta, ma diviJa; 
cwme è Heale, cwntinuandw, beatfs ima 1> e: simili. N t swlamente 

in una parola wla apò nwi i fa la prwnunzia cwngiunta, cwme 
ho d ttw, ma in due, l 'una de le quali fini ca in wcale e: da vw
cale l 'altra cwminci; e: qu esto accade pecialmente ne le cesure 

e:t wve si truova i o verw e: a anti le altre vwcali, e: generalmente 
wve nwn si wffe:ndenw le wrekie. E p rò fia buonw trattare di e se 

ce J ure w ve me:lj w si vederà, perché in lwrw nwn si faccia cwlliJiwne. 

De le ceJure d l e:r w . 

Le ceJure nei jambici wnw principalmente du e, le quali da' 
Gn:ci wnw kiamate l'una pentimemere, e: l'altra e:ptimeme?'e; p rciò 
che l'una divide per me:çw cinque pie:di e: l'altra se:tte; e: nwi nw
mineremw qu te quinta e: se:ttima ceJura; la prima d e le quali 
verrà ad ha ere dui pie:di e: me:çw, e: l'altra tre e: me:çw. Qu te 
hannw grandissima forza nei ve:rsi, e: swn w di grandissimw wrna
rn ntw a chi le sa commwdam nt uJare. La quinta ceJura è 
quandw n la quinta syllaba il ve:r w quaJi si divide e: te:rmina 
ivi in parola di due o di tre o di più syllabe, have:ndw la prece
dente yllaba, cioÈ la quarta del v e:r w, acuta, cwme È: 

Vwi ch'a cwltate, in rime spar il suon w. Il 

[XX] In quellw << V wi ch'ascwltate 1>, che wnw cinque syllabe, in 
te quinta syllaba te:rmina questa parola << ascwltate 1>, la quale ha 
la precede:nte syllaba, cioè ta acuta, wpra il qual ta si ripo Ja al
quantw cwlui che prwnunzia; e: questa i dimanda ceJura quinta; 

... . 
p rciò che (cwme ho dettw) ne la quinta syllaba si divide e: SI 

.L 
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ripo a il vc::r w, e: la p rwnunzia termina . e:Hima ccJura poi È quandw 

nwn n e la quinta, ma ne la se:ttima fa qu llw e:ffdtw che havemw 

dettw, cwme È 93 : 

Xel te:mpw rhc rinuova, i mi e:i wspiri. 

Qui in va , ultima yllaba de << rinuova •> e: e:ttima d l ve:r w, c w 

vasw i divide e: i ripo a in nuo, pr c de:nte syllaba acuta. Appre: w, 

È da apere che la ·e: ta yllaba acuta in qu tac Jura, e: la quarta 

parimente acuta ne l 'altra, hannw tanta forza che se p r aventura 

te:rmina in es e la parola e:nza a ltra syllaba che ie:gua, la cefura 

sta be:ne e: t il ve:rsw n(tln È turbatw, cwme È 94 , 

}.l a bzn veggi h6r, sì cwme al popwl tuttw, 

Qui in Ilor, quarta yllaba e:t acuta, te:rmina la parola e: di-

vide il ve:r w, e: la c Jura nu)n È: gua ta; cw ì: 

E del miw Yanegg iar, vergo na È: 'l fruttw. 

In giar, se: ta syllaba acuta, vi e:ne ad e: re la c Ju ra; le quali 

ceJure p erò (cwme havemw dettw prima) swnw cwmpiute, 

fannw , a miw giu diciw, più be:llw e: più wnorw il e:r w . Puo i 

anchwra fare la nona cefura, quandw il Ye:r w n la nona e: ne la 

wttava yllaba fa i pred tti e:ffe:tti; ma que ta nwn È: ceJura prin

cipa le, p erciò che il ve:r w tare:bbe troppw u peJ w ad arrivar 

fin lì se:nza divifiwne; la wnde nwn baria né ri swnan zia né be:lleza; 

ma wttimamente questa nona ceJura si fa quandw cwrrespwnde 

a la quinta, il che fa il ve:r w be:llw, rifwnante e:t altw, cwme È: 

<<);i el dwlce te:mpw de la prima e:tade •>, i quali vc::r i sarannw 

a nchwra più riswnanti e la quarta e: la wttava lwrw syllaba, 

ch e swnw acute, harannw a vwcal o verw w ; e: ma imamente 

se al d ettw a e:t w seguirann w due cwnswnanti d le q uali la prima 

sia liquida e: l'altra muta, cwme è 9 ~: << In qu Ila parte d w 'amwr 

mi sprwna >>, e: 96 << Giuntw Alexandrw a la famwfa twmba •>. La 

qual nona ceJura È, com ho dettw, di Il mwlta vaaheza quandw [XXv] 

ri spwnd a la quinta ce fura cwmpiuta, eh tErmini n la qu arta 
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syllaba acuta ; il che si può cd re in un va w che nwn l'habbia, 
cwme è 97 : 

[w mi vivea di mia orte wnte:ntw, 

nel qual ve:r w te, syllaba s cwnda di « ort > e:t wttava del v e:rsw, 

È: gr a ve; però p wnendw in luogw di << orte l), << virtù )), che ha la 
secwnda syllaba acuta, e: dice:ndw, << Iw mi ivea di mia virtù 
cwntEntw l>, verrà il Ersw ad havere la nona ceJura, e: e:nza dubbiw 

sarà più wnorw. Anchwra qu ta nona c Jura nwn È: inutile se 
cwrre pwnd a la dtima; quantunque alcuni oljanw eh a la 
detta e:ttima m ljw ri pwnda un'altra c Jura, la qual i fa ne 
la tErza syllaba del VErsw, E Endw la cwnda acuta, E i dimanda 

c J ura taza, c w me È: : 

N l tEmpw, be rinova i miEi w piri, 

E, 

el mEzw del camin di no tra vita, 

la quale cwnJideraziwne nwn arà per aventura SEnza qualche 
utilità a chi ap rà cwn raaiwne uJarla . P r wrnar poi a quellw 
che cwminciai a dir de la prwnunzia cwngiunta, dicw che in 
eia cuna de le pr dette quattrw ceJur , quand(ù la parola lwrw 
tErnùna in wcale E la eguEnte parola wmin ia da vw a l , alhora 
nwn si fa cwlliJiwne di vwcale, ma È: prwnunzia cwngiunta; alvw 
eh la frequEnzia de le ceJure nwn la imp di ca; il che è: da cwn-
ultare bEne cwn l oreki , havEndw però a m nte che le frequenti 

cwlliJiwni E remwziwni arre:canw poca vagheza E mancw grazia 
nei VEr i, cwme È: in quel Er w 9 ~, << Fiwr frwnd' herb' wmbr' antr' 
wnd' aure wa i l>, che par quaJi in linaua t ede ca; E p rò wnw 

da uJar pocw, e: quelle che si uJanw, i de:e guardare di cwllwcarle 
ne le ceJure, quantw ne le più principali, tantw mdjw. 

Rora perché mi pare di havere trattatw a bastanza di quellw 
eh i rikiEde a cwmpon r ciascun ve:r w, farò fine a que ta se
cwnda diviJiwne, e:t ander' a la terza, ne la quale i tra terà d e 
l w a cwrdare l de J inEnzie d i predetti vErsi E dei modi e: de le 
cwmbinaziwni di e se. Il 



LA POETICA (I-IV) I 57 

ma se pur accade che la cwn truziwne n egue:nte terzettw o 

qu aternariw bijogni a nda re, i de:e haver cura di farlw rari sime 

volte, cioÈ una o due fiate per erventeje; ché cw ì nwn di dice, 

anzi dà per a ventura un pocw di grazia; ma e È troppw freque:nte 

sta malissirnw. E questw terminare la cwn truziwne in eia cun 

modw di t erzetti e: quaternarii nwn swlamente si uja nei serven

t eji, ma anchwra in tutte le cwmbina ziwni sì di swnetti cwme di 

ballate, mandriali e: canzwni; ne le quali in ogni coppia, terzettw, 

quaternariw o altrw modw lwrw, che si cwmbine, qu aji se:mpre 

si te:rmina la cwnstruziwne; e: specialmente ne l' ul timw mod w 

che si cwmbina; be:nché alcuna volta in imil luocw i truova 

anchw altrimenti uja tw; il che però È da chivare, e: massimamente 

ne le ballate; n e le quali se:mpre si uja di fa r che nel fine de le 

lwrw ripreje, nwn swla mentc la cwnstruziwne te:rmini , ma anchwra 

la sentenzia si kiuda ; la qual cofa, wltre che solj a arrecarle e: 

luce e: vagheza assai, È mwltw a nchwra nece a ria a l cantw lwrw. 

E cwsì qui a l trattare dei serventefi faremw fine. 

Be:n pwtre:bbe alcun meraviljarsi che have:ndw iw in que ta 

quarta divijiwne parlatw di tutte cinque le orte dei pwe:mi, nwn 

habbia m a i posti altri e:xe:mpi che di ve:rsi jambici, e: di questi 

nwn habbia nwminati se nwn dimetri e: trimetri. Ma se cwstwrw 

si ricwrderannw di quellw ch'iw dissi ne la secwnda divijiwne, 

nwn si darannw alcuna m eravilja; perciò che vederannw che ivi 

affirmai nwn e:sser in uf w freque:nte e nwn dimetri e: trimetri. 

Ma pur, se alcun vwrrà ufar anchw lj 'altri, pwtrà quellw che ho 

d ettw del dimetrw facilmente adattare al monom etrw swprabwn

dante e: t a tutti. Quantw poi a li trwchaici , quellw medefimw si 

può fare di ssi che de lji iambici. Be:n wnw di wpiniwne che per 

niun modw si de:bbianw m escwlare jambici cwn trwcha ici, cwme 

fecerw a lcuni antiqui; perciò che, per e:ssere in tuttw fra st cwn

trarii, fannw div<:rsa riScùnanzia e: cwn equentemente discwrdanza; 

ma chi pur li vwrrà ufare, pwtrà ufarli da per st; Il cwme hannw [LXVIIu] 

fattw mwlti d e la nostra e:tà in alcune ballate, le quali tutte e:sse:ndw 

di dimetri trwchaici, hannw e: riswnanzia e: cwncwrdanzia buona, 

c w me È: << Donne be:lle i w ho cercatw >) 
301 , ballata d el Magnificw 
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Lwre:nzw de' Medici, de la quale per più kiareza di enderò la prima 

parte, cio€ tutta la ballata se:nza r plicaziwni. 

Donne bclle, iw ho cercatw 
Lungw te:mpw del mi(t) cuor . 
Ringraziatw sia tu, Amwre, 
Ch'iw l'ho pure al fin trw atw. 

Ell'È: for e in questw ballw 
Che 'l miw cuor furatw ha via: 

Hallw ecw, E empre harallw 
Quaotw fia la vita mia. 

Ella È: si benigna e; pia, 
Ch'ella harà empre il miw cuore. 
Ringraziatw ia tu, mwre, 
Ch'iw l'ho pure alfin trwvatw. 

a RipreJa. 
b 
b 
a 
c Mut. prima. 
d 

c Mut. secwnda. 
d 

d 

b 
b 
a 

olta. 

E cw l seguita ne le replicaziwni , che swnw tre, tutte parimente 

di dimetri trwchaici ; i quali dimetri (cwme da principiw dis i) 
swnw quaJi swli in uJ w ; be:nché i trimetri nwn sarebbenw for e 

inutili a le cwmedie, chi li sap s e uJare; pur di e i altrw nwn 

dirò; anzi qui farò fine a trattare de l rime e: de le co J e che ad es e 
s'apperte:ngwnw. Perci ' che, per wl r dare diligente cwgniziwne 

di queste, swnw quaJi che in troppa lungheza trascwrsw; ma 
n e lj'altri dui libri che ci restan(t) si tratterà de la tragedia, de la 

cwmedia, de lw hc:roicw e:t uni ersalmente di tutti i pwemi, cum 

quella più dilige:nzia e brevità, che per nwi si pwtrà. Il 
[LXVIII ] La quinta divisiwne di quest'opera, ne la quale si tratta de la 

invenziwne de la pweJia e: de la trage:dia, cwme:dia, heroicw, e: 

canzwni, e di tutte quelle parti eh l wn titui cwnw; e parimente 

la se:sta diviJiwne, la quale de lecwmpara ziwni de le figure e: de lj 'al

tri wrnamenti pwdici ragiwna, nwn i swnw al pr Je:nte pwssute 

stampare; ma tostw piacendw a iw si stamperannw; in que tw 

me:çw piljerete que te, le quali trattanw diffuJamente de le rime 

e: di mwlte coJe be:lle e: riposte che i apertengwnw ad esse. 
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Poiché a \·emo det i tutti e' modi de l 'accorda re le ri me e tutte [4) 

le pecie de' poemi che con quelle i ono fatti 1, sarà bene la ciarle 
oramai un p o da canto, perciò che i ver i senza ri me, cioè senza 

accordare le ultime de inenze, ono più atti a s 1 vire a quas i 
tu t te le parti della poe ia che con le rime. B n è vero che nei 
cor i delle tragedie e delle comedie e nelle materie che trattan 

di amore di !audi , O\"e la dolcezza e la vagh zza pecialmente 
n i rich ied , e e rime con le sue reaole non sono da schivare ; ma 

\ ' J s i denno ri cc\'erc et abbraccia re per esser membra principali 
eli s a vagh zza dolcezza . E far e per que to alo ri petto quella 
tà vecchia, in ui non so per quale influenzia del cielo non sola

m ente le buone lettere ma ancora tutte le buone arti erano quasi 
ridotte all 'e tremo, con molta avidità le ricevette, po eia che nel
l 'c tinguer -i della linaua la tina erano stat e in essa da qu ei rozzi 

ingegni con gra n studio recate, come clall'imni eccle iastici i può 
chiarament compr ndere. Et avvegna che le rim e fo sero d ai 

Grec i an ll tiqui imamente trova te poi da essi, far e per li loro (4 u) 

cliffctti , non frequ entate , qu ella età però ch'io ho detto. trovan
cl ole nel latino he si andava corrompendo et e tinguendo, con 

tanto ardore le abbracciò che non solamente nel volgare siciLiano 
et italia no i fermarono, ma nella Francia e nella pagna pas a

ra no et ancora nella i t essa Grecia tomorono. E si può dire , e 
for ·e sen za menzogna, che quasi da tutte le nazioni del mondo 
furono rice\·ute, ma dalle lingue di <<sì)), eli << oc )) , di << oi )}, che 

co ·ì le nomi na Dante 2 , furono con copiose regole ordina te e di-
tinte. 
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Laonde volendo io scrivere l'arte poetica m lingua di ì, cioè 

m lingua italiana, mi parve co a nece aria trattare delle rime 
con le quali qua i tutti i poemi di quella lino-ua erano tati com

po ti. E tanto piu mi parve nece ario il trattarne quanto che dopo 
la tà di ante e del Petrarca, minenti simi po ti, le rim e erano 

tate sempre molto frequen ate, ma le regole loro qua i abban
donate. 11 quali rime, a vegna che l' tà no tra abbia cominciato 
a dare molta luce, non è però l'artificio loro talm nte ri orto he 

non abbia ancora bi ogno di aiuto. Perciò che alcuni gentili l g
giadri ing gni, come furono il annazaro e 'l B mbo 3 et alcuni 
altri, componendo in rime, non ardivano partir i dalla emplicc 

imitazione del Petrarca. E come punto da quella si partivano e i 
sco tavano, incorreano in non piccioli errori, talché alcuni di co
storo non apeano di tinguerc i mandriali dalle ballate, n; quelle 

dalle canzoni, né di cernevano i crvcntc. i dall'altre sorti di po mi, 
come negli scritti loro i può chiaramente ved 're. Il pcrch' per 
beneficio di que ta lingua mi po i co ì diffu amentc a chiarirle, 
e per far qu to non ho risparmiata fatica alcuna. crciù che, 

olt.ra la opera Della volgare eloquenza di Dante c le Regole di n
t nio di Tempo, ho letti ancora qua i ut.ti i trovatori antiqui 
iciliani t italiani, et i provenzali e gli pagnuoli h i sono potuti 

per me ritrovare, nelli quali tutti ho veduto che . ervarono l re
gole per noi nella Terza e nella uarta Divi ione di tinte. E que
ta tale fatica tanto mi arà tata mcn grave quanto c no cerò 

aver ati fatto a molti p llegrini inge ni che ono di tai co e vaghi 
de idero i. 

[5) E co ì dopo lungo viag [[ gio alla poetica veniremo, la quale se 
b u di b lle e dotte con id razioni è molto abondante, nondimeno 
mi forzerò con quella a me po ibile breYità trattare ogni parte 
di es a, acciò che a quello che fu per me nel principio promes o 
si sati faccia. E non mi partirò dalle regole e dai precetti degli 
ant.iqui, e pezialmente di . ri otele il quale cri e di tal arte 
divinamente. 

La poetica, adunque, come nel principio dell'opera di i t, 
è tutta imitazione, la qual cosa fu prima da Platon ingegnosa
mente con idcrata e poi da Aristotele do tam nte affirmata. 
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crciò che se volemo con:,iderar~ le cau c della cncrazwne e 

cominciamento di es:a, le tro\·ercmo essere due c ut e due natu

rali: l'una ddle quali è che lo im1 are è naturale all'uomo da fan

ciullo in ·uso, l'altra è che le rime et il canto ci sono dati dalla 

natura. Che l'imitare poi ci s ia naturale - i puìl chiaramente com

prendere, e scndo l'uomo più di ogn'altro animale imitatore c 

nascendo il suo primo imparare dalla imitazione, onde i fanciull i 

che ono più imitatori degli altri rie-cono di ingt:ano maggiori. 

E poi oununo della imitazione comunemente 'allcara, come per 

lo effetto is c:so si può vedere. Perciò che quelle co e che con di-

piacere veggia mo, come ono fiere, erpi , corpi morti e imili , le 

loro imagini p rò co n diletto ri gu ardiamo, ma imam ente quando 

ono con dili ge nza ritra tte. E que:to a n·ienc che, e- endo l'impa

ra re non olamente ai filo . ofanti ma a tutti equalmente sua \·i -

si ma co a, gl i uomini i a llegrano di vcd<.: rc le imaa ini ritratte, 

perciò che mirando e ·se impa ra no ; ché \·anno ri conoscendo : quc-

to è il tale c quell'altro è il t a le. E c per avvcntur3. non si ha 

veduto prima la co a di cui si \ "Cdc il ritratto, non i ha per la 

imitazione diletto, ma per li colori o per l'artificio o per qualche 

altra imile cagi ne . Che le rime poi et il canto o ver armonia ci 

siano naturali , credo che ad ognuno qu a ntunqu e di mediocre 

ingegno pos::,a c.:s cr<.: manifesto. Conciò . ia o ·a eh non si truo\·i 

uomo alcuno sì rustico o dalla \ ·ita civile tanto a lieno, né donna 

alcuna, né fa nciullo che non abbia no alcuna volta. da se stess i, 

senza che alcuno gli in egni, ca ntato, e che non cantino con alcune 

loro mi llsure c tempi, le quali (come abbiamo di sopra mo. trato) [sul 

si dimandano rime. 

E ·endo adunque naturali a. n ì la. imitazione come a.nco 

le rime, et essendo i ver ·i manifesto membro di e~se rime, è raa io

ne\·olc e credibile co a che coloro che al principio era no alla com

po ·izi one dci vcr i inclina ti , a poco a poco poncndoli in icmc 

dcsseno a lla poc. ia cominciamento. La quale ·ccondo i di\·ersi 

costumi d egli uomini di\·crsamcntc si di\·i c, percii) che gli uomini 

gravi e di buoni co tumi a mmiravano le azioni degli uomini 

pre t anti c quelle con !a udi et inmi celcbra\'ano. :\la gli altri di 

animo più ba · o et umile nota, ·ano le azioni dci catti\"i , c quelle 
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Ancora è co a rnanife ta che n lle altre imitazioni che averno 

dette ono que t e mede ime differ nzie, cioè h alcuni imitano i 

buoni , altri i cattivi. Verbigrazia nel ballare, alcuni, ballando 
gioio i e lione lli c rosi ne irnili, imitano i migliori ; altri, bal

lando padoane e pingardò, imitano i pegaiori. E qu e to pari
mente fanno i piffari, i liuti, e l 'organi c gli altri suoni canti, 
ch e onando <<La battaglia)) e canti imili, imitano i mialiori; 

e onando << Tocca la canella )) << Torrella mo vilan )) e imili, 

imita no i peggiori 5 . E così nell imitazioni che i fa nno con gli 
ametri mero imitò i migliori c T eocrito i peggiori. ~led ·ima

mente nelle anzoni c sonetti il Burchi Ilo c ' l B erna imitò i p g
aiori, c Dant Petrarca i migliori. In que ta differenza ancora 

v d mo ere la comedia on la traa dia, che l'una vuole imitare 
i peg iori l 'altra i migliori. 

~Ton mi è poi na co o che Dante n l uo libro D ella vo faare 

eloquenza di pone a ltrimente il suggetto della po ia di qu llo che 
ho fatt' io e ondo la m nte di Ari totele, p rciò che (come egli 

[7] dice) send nell 'uomo l 'anima vcgctabi llle c la s nsibilc la ra
zionai , vuole che condo e tr l 'uomo cerchi tre di ver-e cose; 
cio , s condo la vegetabile voglia l'utile, second la scnsibil voglia 
la dilettazion ... , e secondo la razionale brami l 'onorevole. E e · 

sendo la precipua utilità dell'uomo la alute, c la precipua diletta
ZJOn i piaceri di · cnere, c la somma onor v lezza la virtù; e 

onsi tendo la a lutc nelle a rme, i piac ri di \ ' n re nello amor , 
c la virtù nella regolata volontà, dice hc le arme, lo amor , la 
regolata volontà ono la materia et il sugg tto dclli ecc llenti 
poemi vulgari. Il che, quantunqu ia vero c paia o ltilmcnte c 
do tamente inv tiaato, non ' però diver o da quello eh noi 
secondo ri totel averno d tto. Anzi , tale ua diffìnizionc non è 
co ì perf tta come pare. l erciò he, oltre ch'ella ia dalla tìn tra 
et ari totelica generalità c mprc a, e endo l'arme, l'amore c la 
regolata volontà tutte buone o male operazioni che procedono 
da , ·irtuo i o vizio i co turni , i quali averno detto e re della poe-
ia vero c proprio ·uggetlo, ancora l buone c male azioni e co
tumi comprendono altr co ·e oltre le tre ch' gli ha d tto; le quali 

da alcuni poeti ono ta c trattate, come pu<'> ere manifc· o a 
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hi ha l ·tto la Georf:t Ca di E iodo c di \·crailio , le Ode di Pindaro 

e di Orazio, e alt ri poemi areci e latini . 

La terza co ·a poi che a , ·emo detto di e ·aminare è tl modo col 

quale d ,, ·emo e ·:,e azioni e co tumi imita re. E questo è di tre 

maniere: l'una, che ' l poeta parla empre in , ua per ona c non 

induce mai a ltre per one che parlino , come ono qua i tu e le 

elegie, le ode, le canzoni , e le ba lla t e, e li onetti . imili : l'altra 

è che 'l poeta mai non parla in ua p r ona, ma lamentc induce 

per-on che pa rla no, come ono comedie, tragedie , ealoahc c t

mili ; la erza è che 'l poeta parte parla et enunzia e pa rte in ro

duce p r one che parlano, come ono li eroici di mero di \ ' r

gilio e l cantiche di Da nte et i Triomfi d l trarca, la no tra 

Italia liberata da' Cotti, e imili . 

. vendo adunque ,·eduto le co ·c con le qu ali i fa la imitazione 

poe ica, c ioè con parole, rime et armonie, et anco l co l e le quali [7v: 

e imitano, che ono l azioni et i co umi degli uomini, et ap

pre so a che mod Ile se imi ano, cioè o parlando olamcnte il 

poeta o non dicendo nulla che paia detto da lui o v ramcnte 

parte parlando il poeta parte le pcr ·onc introdu1.t , fi.a b ne di-

correr più partita mcnte qu ta ultima parte, cioè a che modo 

si imitano. ;\el lrat a re d ella qua le chiariremo molte co. c delle 

a ltre du e precedenti parti, cioè dicendo della tragedia, della co

media, d ello eroico, c delle anzoni . Diremo delle azioni , d i co-

turni c cl Ile ent nzic o , ·cr di::>corsi, che sono le co. e che i imi

t a no , d elle parole c de i ritmi o , -c r , ·c r i, che . ono delle cose con 

le quali si imitano. E osì cominciaremo dalla tragedia come fa 

Ari tot le, e crb r mo l'altre a ll 'a ltra clivi ione che eguc; c 

questo i farà per es ere la tragedia il più nnhilc' degli a ltri poemi. 

ioè che meglio a s gu i.cc et adempie il fine c la intenzione clelia 

poc ia. :\ncora la cognizione della tragedia mirabilmente occorre 

a tutti g li alt ri poemi, et ha imilitudine co n lo roico in questo, 

che ambiclui imitano le notabili azioni degli uomini prestanti, 

con par l leaate in ver i; ma ono poi differenti , eh' lo rot co 

ha una sola sorte di versi e fa la sua imitazione p r cnunzia zi one, 

c la trag dia la fa per rappre entaz ionc et ha più orti di v r i. 

Et ancora nella lungh zza ono differenti, perciò che la traaedia 
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Latini e Dante fra gli Italiani. E p rò po emo verament dire 

che alle tragedie, all quali l 'altezza si conviene, le metafore tanno 

beni imo, et allo eroico a cui parimente l'altezza i ricerca p -
cialmente i convengono le lingue e le altre conver ioni figure. 

ero è eh nelle tra edie, p r e er tutte di ermoni che qua i fa-

[23v) migliarmen li te i fanno, nei quali le parole fanno grandi ima 
imitazione, p rò e e parole vogliono er più t to di quelle che 

comunem nte i usano eh di quelle che per la diver ità delle 
lingue ono forc tiere. E starà bene dare alt zza e venu tà alle 
pr dette proprie e comuni con la metafora 

Que to, adunque, che avem detto fin qui 

o n l'ornamento. 

arà ba tan le alla 
cognizione della tragedia e d ila ua imitazion , av ndo dimo
strato il formare della favola le parti di lo imitare dei 
co turni, ioè fargli buoni, conv ni nti, imili, et quali; et avendo 
mo trato n i di cor i i luochi da muovere mi ericordia e tema; 

e detto ancora d 11 parole proprie e della lingu a e d Ile metafor' 
che vanno nei ermoni. Le quali quattr parti, cio fav la, co turni, 

di orso, sermone sono quell eh con titui no la trag dia 
n Ile quali p cialm nte il poeta i de affaticar . 
m lodia d i cori e d Ila rappr s ntazion , per sere (com i ' 

detto) co e che al poeta n n 'appertengono, non diremo altro, 
ap ndo che la tragedia ancora ch ' Ila non fo se rappre entata 

non tar bbe di e ere tragedia e di fare la ua dottrina. V ro 
che si come gli antiqui po ti n Ili loro cori pon a no ditirambi t 
anapesti, i quali si cantavano, a mc ' paru in ce di quelli 

usare nella lingua nostra canzoni e rime che ono co atti im a 
cantar i, le quali p rò denno e ere conv nienti alla materia di 
che la tragedia tratta. P r iò che a me non piac che vi si pon
gano intermedii di more che o di buffoni o d'altre co e imili, 
come da molti al presente i u a, perché tali del ttazioni alla dot
trina della tragedia non ono n' con enienti né buone . 
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~ella precedente divisione a vemo tra tta t o della ongme della [24) 

poesia e veduto come ella è imitazione delle azioni e co tumi 
degli uomini , s ì del! v irtuo e e not a bili dei più prestanti come 
d elle viziose et umili dci più bassi. Et a\·emo tra tta to eziandio 
com e tali imita zioni si fanno con ermone, rime et armonia . E pari

m ente averno veduto i modi dello imita re, cioè che alcuna volta il 
p oet a introduce solamente persone che parlino e t egli non dice 

ma i co a a lcuna che pa ia detta da lla ua per ona; l'a ltra è che 
'l poeta p arte pa rla cose come dette da lui e pa rte introduce per
sone ch e parlino; la t erza poi è che ' l poet a so la mente parla. E 

d el p ri mo modo, quando il poet a introduce sola mente per one che 

pa rlino, avemo veduto la constituzione della tragedia, la quale è 
imita zione dei più prest anti . E però avendo quella especlita , fia 
bene ch e and iamo a l econclo modo, che imita p ar imente le azioni 

e co t urni dei più Il prest anti , ma con lo na rra re et annunzia re [24vj 

del poeta. 

E quest o :fia quello che noi nominiamo eroico, nel qua le è m a
nifesto ch e si denno constituire le fa \·ole clragm atice, cioè eli per
sone che facciano, come nelle tragedie. E parimente le favole in 

esso eroico d enno es ere di una sola a zione perfetta e gra nde, la 
qu a le abbi a principio, m ezzo e fine, come nella tragedia avemo 

d etto . E la sua grandezza ia t ale che a guisa di uno animale 
integro e tutto, faccia la Tra propria dilcttazione. E non sia simile 

a lle ist ori e, nelle quali non si fa dimostra zione di una sola a zione 
m a eli un solo t empo nel quale siano diver e a zioni compre e, le 

quali non t endeno ad un medesimo fine. E ciascuna eli es e si na rra 
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nel tempo che occorreno, quantunque iano l 'una dall'altra molto 

diver e, ì come fu che in uno iste o tempo fu la battaglia navale 

m alamina dei Persi e la battaglia terrestre in 'icilia dei a rta

gine i, niuna delle quali tendevano ad un istesso fine. E però 

ancora in questo appare Omero es ere t.ato più d'ogni altro mera

viglio o, per non si aver po to a scrivere tutta la guerra troiana, 

quantunque ella ave se principio, mezzo fin . Perciò che ar bbc 

st.ato poema et azione di immensa grand zza, al che non i a

rebbe mai potuto insiem tutto ben comprend re sì come ora i 

fa e endo di grandezza mediocre e mescolata di m lta variet . 

E però egli, pigliando una particella di guerra, la adornò 

di molti cpi odii, come il catalogo delle navi, la forma e qualità 

dci capitani i dci Greci narrati da Elena a riamo uo ocero, t 

altri molti con li quali aggrandì il suo po ma. 

ncora sono gli eroi i d 11 i t s e sp 'Cie che sono le tragedie, 

io o simplici , o c mplicati, o morali, o pa . ionali. E d nno av r 

le mede ime parti, ecc tto che la m lodia e la rappr sentazione, 

et e ere i denno r \·oluzioni e ricognizioni c pa sioni come in 

qucll . E pariment le sentenzie loro e le parole d nn sere con

venienti e belle. Le quali co m ro, che è tato il primo, l ha 

mirabilm nte u ate, perciò che l'uno d i poemi suoi, cioè la Iliade, 
implice c passionale, e l'altro poi, che ' la Odissea, è complicato 

[25] con ric gnizioni e revoluzioni, usando p r tutt.o con [[venienti imi 

co turni; e uperò nei di cor i e nelle parol tutti gli altri che ab
biano mai scritto. 

Lo eroico poi è differente dalla tragedia nella constituzione 
del fatto, cioè n lla longh zza, e nella qualità del v r o; et il ter

mine della sua longh zza, sarà suffici ntc quello che avemo dett , 

cioè che si possano insiemementc ben ved re c considerare il prin
cipio t il fine. V ro è eh lo roico ha molt co e proprie c parti-

alari più della tragedia da aggrandire la ua grandezza. Perciò 

che nella tragedia non si possono imitare mol e co e fat.tc in un 

mede imo tempo, ma olamcnte si può imitare quella parte la 
quale si introduce dai recitatori nella cena. Il che nello eroico 

non a·n :iene, ché p r e re narrazione i po no fare molte co 

insieme terminare, le quali e endo ue particolari fanno ere cere 
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la ra ndczza del poema. La qual grandezza ancora, altra che lo fa 

parer più maanifico, è utile a far \·ariamen e mutare gli animi de li 

auditori et a fan·i introdurre di -imili episodii, ché 'l imilc to ·to 

azia. Il Ycrso c--ametro poi vi si adda ta beni simo per c ere 

più fermo c più alto degli altri c per rice\·crc me lio d 'ogni altro 

ver o le lingue e le metafore c le al re fi aure, come i ,·edc in Omcro 

p ri ma c poi in Yirgilio. :\la no i, per non riceYerc la lingua no-tra 

que ·ta tal orte di \·cr i, a ,·emo e le to il \"cr-o endcca illabo, il 

quale per non accorda re le ult ime desi ncnzic -i dimanùa <f sc iolto>>; 

c q ueste tal i ulti me dc inenzic, q uasi t utti quell i che ha nno scritto 

in q ues ta nos tra lingua itali a na le ha nno fi n q ui a diver i modi 

accordate, come nei p rec de nti libri a , ·emo mo tra o. E pen o 

che Dante fos c il primo che cri,·c c co e lunghe e cont inuate in 

rima, perciò che a , ·an t i lui non si Yede che siano sta te crittc in 

\·er~ i alt ro che canzon i, o onctti, o ballate, o mandriali, c imili 

poemi picc ioli . E però Dan te, volendo fare quella ua co n- ti t u

zionc lunga, per non partirsi dal l'uso dc i suoi t empi la fece in rima, 

e r ilrovò quel modo di t er ze rime le q uali Antonio d i T mpo, che 

fu all 'età , ua, dice che sono crventcsi. :\la Dante le nomina ora 

can zo ni , o ra cantiche; c qu es te sono t re, una dell ' In ferno, l 'altra 

de l Purgatorio, e la terza del P aradiso, e eia cuna Il d i que lle è [2511] 

di ,·isa in canti . Et è da credere che Dan te troYas e q uestc t erze 

ri me per fa r ver--i che a \·cs ·cno similitud ine allo eroico. 

:\la perché fino a lla tà ua non furon scritt e in questa li ngua 

co e d'a r me, come cali dice nel suo li bro Della r.>olgarc eloquen::ia, 

pa rve a Gio, ·anni Boccaccio trattare a ncora qu esta parte, c t rovò 

l'ottava rirna nella qu a le scri sse il suo ,..J. rci ta e P alemone et a lt re 

cose. Le qu a li o ttaYc rim e scnz'alcun du b io so no a ncor es-e ser

\ ·cntcsi c canzo ni , c qu c te ta li ono tate poi usa te da qu a i t utti 

coloro che hanno scrilto in ma teria d'ar me, c ioè dal Pu lci, dal 

Boiarclo, dall 'Aria ·to, c imi li . Io posc ia, \·o lendo scrivere in que

s t a lingua la nostra Italia liberata da' Gott i, la q ua le è materi a 

d 'arme, ho , ·oluto lascia re le t erze rime che tro\·ò Da n te c pari

mente le ottave trova te dal Boccaccio. Perciò che non 111 1 pa reno 

a tte a mat eria continu a ta, sì p er lo accordare spc -o le dcs in nzie 

d alle q ua li nasce una cer t a un iformi tà di fig ure, sì czia ndi o p rché 
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in es e i convien empre avere relazione da dui ver i a dui ver i, 
o ver da tre a tre, o da quattro a quattro, o da otto a otto, e imili; 

la qual cosa è totalmente contraria alla continuazion della ma

t ria e concatenazione dei en i e delle con truzioni. E però levai 
lo accordare le de inenzie e ritenni il Yer o, cioè lo ndeca illabo, 

p r non e ere in que ta lingua altra or e di versi che iano più 
atti a materia continuata né migliori di quelli, e ndo lo end -

asillabo (come dice Dante) up riore a tutti gli altri v r i di qu -

ta lingua, ì di occupazione di tempo c me di capacità di en
tenzie, di vocab li, e di con truzioni. E que ti tali ndecasillabi 
ono, come a mo detto nella conda Di i ion , ver i iambici, 

trimetri, catai ttici, i piedi d ' quali sono compo ti di sillab 
acute di gra i, come averno ivi diffusam nte chiarito. Et in que
sta tale qualità di ver i iamo tati imitati da molti, diconli ver i 
sciolti per e er liberi dal con nire accordare le ultim de inenzi , 
laonde sono attis imi a tutti e poemi dragmatici. Questo adunque 
arà il ver o che econdo il parer mio allo eroico onviene. 

mero poi in molte al r co è degno di sser laudato, ma 
(26) pecialrnente in que to, che olo Il di tutti e' p eti conobb qu llo 

che si dovea fare, cio che 'l po ta d e dire poch parole da é. 
rciò che in qu lle non è imitatore, e p rò egli poi eh ha detto 

alcuni pochi v r i ubit indu c o uomo o donna o altro eh parli 
dimo tri il costume, talché niuna part del suo po ma lascia 

nza o o um , e l induce per tutt . ncora n 11 eroic 
si dee fare lo ammirabile com i fa nella tragedia. nzi con più 
cura si dee far n Ilo eroico perché non i v de in e o colui che fa 

che parla. E lo ammirabile di ua na ura co a uav , di che 
indizio che tutti quelli che narrano o che rif ri cono alcuna co a 
empre vi aggiungono del suo per fare più meraviglia a chi lo 

a colta. Et a fare que to ammirabile ancora giovano l compa
razioni, ma imamente qu lle che i fanno per augumen are, s

ndo la augum ntazione parte dell'ammirabile, come è 25 : 

·on con altro romor di petto dan i 
Duo leon fieri o duo folgori ardenti 
Ch'a ielo, e terra, e mar dar luogo fan i. 
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ono le m~ afor iche e le o rna e . :\"elle comedie poi, appre ~o le 

pa role p roprie, che a q uella ma · imame n e ~ i rich iedeno, a ncora 

le ironie, i sarca m i, e le iperboli , per ri p tto del r idiculo, ta nno 

beni · imo. 

""Cltimamentc di remo qua lche co c ta della e loga pa ·torale, 

la qua le è d ello i ~ te· :,o genere della p ia che è la comcdia, cioè 

d ei più ba i e dei peaaiori . Et a ncora le per onc che e in rodu -

ono in qu l' te ono più um ili e più ba -e di quelle , perciò che sì 

come la comedi a è di c ittadini mediocri, co ì la gloga è d i conta 

di ni , c io ' d i bifolc i, di pa ·tori , d i caprari , e d i a ltre per one ru t i

che t ali ne dalla v ita ci\·ile. E ono ancora differ n i da quella , 

ché que. te non e in t roducono nella . cena, onde non ha nno né 

melod ia né rappre enta zione, ma ola mente ha nno la fabula, il 

o tume, il d iscor o e l parole. E t ancora la fabula non è imile 

a q u lla de lla comed ia, perciò che non è di a zione che ia compiuta 

c a ra ncle , ma di a zioni piccole, e rare volte he sia no integre, e 

non hanno né rccognizioni né rcvoluzioni , né turbulen zic né in

aanni d i erv i , né alt re co e sim ili a qu lle che intervengono n lle 

comcd ie . ::\la ono per lo più parla menti c ca nti di pa tori e di 

r usti ci, circa i loro a mori c circa a lcune loro con te e pa to ra li . 

Serva no bene i o tumi di ru tico et i discor i, o ver scntenzie, 

ma n on le pa role. Benché i po trebbe d ire che T eocrito, che è il 

supr mo a utore in que t o genere, for e crva e ancor quelle per 

a \·er scri tto in lingua di,·cr a dagli altri poeti, cioè dorica, che al 

parer mio ha del ru tico; il che non fece Virgilio nostro che lo 

imitò, né il a nnaza ro che imitò Virgilio. ::\fa for c \ -irg ilio fece 

co i per non e ere a' uoi t empi altra lingua in uso che la la tina , 

a , ·egna ch e la lingua di Plauto e di Ennio e di quelli a ltri poeti 

a ntichi t ne e più d el contadine co che quella che egli u ò. l\Ia 

nondim no, quantunque s i sforzas i di c primere i costumi ru

~ lic i et i giuochi le m t a fore loro, seguendo non solamente le 

pedat ùi Teo Jj crito ma t ogliendo ancora le invenzioni spesse [45 11 

volte i \·er i int gri d a lui , pur non ha potuto a cguire né quella 

gra zia n · quella venerc che ebbe colui. 

_ -é a nco il anna za ro la ha in que t a no ·tra lingua a eguita , 

quantunque abbia bello et alto s tile. -:\fa io pen o che ciò ia per 
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essere m nma, perciò che la rima è fiaura che h a molto del ago 

e che pen amento dirno tra, onde al parlare ru tico e pastorale 

non ben i conviene. Et ancora quelli uoi versi, che alcuni dicono 

druccioli, li quali esso frequenti - imamente u a, non sono dai 

scrupulo i di que ta no tra età molto laudati per non e er i né 

da Petrarca né da Dante molto u ati. Laonde a me più piacerebbe 

che tali ealoghc fo ero non solamente senza quei druccioli ma 

ancora senza rime, della qual co a io già ne feci la pruova e mi 

riu cirono as ai bene. :\la non bbi ardiment di farle in linaua 

contadinesca, per non avere notizia né esperienzia di essa. B n 

cr do che e alcun buon po ta scrives e eglogh in alcune di qu lle 

lingue ru tiche nelle quali cri e Ruzante o tras in o Battista 

ardo o imib, che forse riu cirebbono meglio. Pur la cerò qu -

to al giudizio di chi vorrà componere egloghe, alli quali e parerà 

di u are alcuna di qu lle lingue ontadine che et ancora la iar 

da parte le rim , vedranno con la perienza com gli riu ciranno. 

Ben arà uopo he alla vaah zza che apportano l rime i suppli

sca con la b llezza e proprietà dei co tumi, e dei di cor i, e delle 

parole. E così quanlu alla egloga t alla imttazione sua non diremo 

altro, reputando che ciò che di a aYemo detto fin qui sia ba

stante. 

Quanto poi all canzoni, e s rvente i, e sonetti, e ballate, e 

mandriali, et altri imili poemi piccioli, non diremo moll , av ndo 

nella Terza e nella Quarta Divisione di questa opera della compo-

izion di s i copio am nte trattato. E olamente diremo che se 

b n questi tali ono co e picciole, pur ono diver i poemi perciò 

che imitano diver e azioni, si di materia di amore come di laudi 

e d'altro. Yero è che alcuna volta si faranno dui o tre di que ti 
poemi di una i te a azione, come ono le tr canzoni che fcc il 

Petrarca in laude degli occhi di Laura l quali manif tam n c 

ono di una azione ola, onde tutte tre ono un olo poema. :\Ia 

[46] questo non Il avvien sempr , come i può vedere nelle canzoni e 
on tti della morte di Laura le quali, av egna che siano di una me

de ima co a, cioè della morte di lei, nondimeno qua i tutte hanno 
diver c azioni o diver i concetti; come è lo apparergli in ogno, il 

v dere il luoco ov' lla nacque, il venirgli voglia di innamorarsi 









Trissino 77 
 
Canzone in laude del cardinal Ridolfi 
 
Vaghi, superbi e venerandi colli 
ove habitò quell'honorata gente 
che hebbe il governo in man de l'universo, 
lasciate il grave e doloroso pianto 
che per la morte di quei chiari spirti 
è dimorato in voi molti e molt'anni, 
e lieti risguardate a quanto bene 
vi serba il Cielo, e come siete albergo 
del più leggiadro ingegno, 
del più caro Signor ch'al mondo sia; 
il qual, se la fortuna 
sarà compagna de la sua virtute, 
vi farà più che mai famosi e grandi. 

Questo caro Signor di cui ragiono, 
che 'n voi nutrito da le prime fasce 
ha colto il fior d'ogni virtù terrena, 
non farà come quel da cui si noma, 
Ridolpho Imperador, che mai non volse 
sanar le piaghe che hanno Italia morta. 
Anzi pien del valor che 'l Ciel gli ha dato, 
et ei continuamente orna et accresce, 
farà cose sì belle, 
che Italia ne sarà lieta e superba; 
né curerà d'affanni, 
che le virtù che son senza fatica 

non han sì chiaro e sì vivace honore. 

E s'alcun può con la prudenzia humana 
conoscer per i fiori e per le frondi 
qual debbia essere il frutto 
che l'arbor produrrà vicino al verno, 
ben conoscer potrà dal grande ardire 
di quest'almo Signore, e dal profondo 
consiglio e da la mente 
di lui, d'ogni virtù fondato albergo, 
che quindi nasceranno opre sì rade, 
sì gloriose e degne, 
che saran note da l'Hibero al Gange. 
ond'egli adorno d'una eterna fama, 
per bocca de le genti, 
girà volando anchor mill'anni e mille […] 
 



Luigi Alamanni, Opere toscane 
 

INNI 

AL CRISTIANISSIMO RE FRANCESCO PRIMO. 

 
INNO PRIMO. 

BALLATA 

Alme sorelle chiare, 
Ch'a tanta gloria alzate 
Il buon tebano spirto; 
Deh come dotte e caste 
Mai sempre fuste e care 
All'edra, al lauro, al mirto, 
Al mio crin rozzo ed irto 
La sua ghirlanda antica 
Per voi non mi si toglia; 
Poi ch'onorata voglia 
Dei vostri studi amica 
Per questa riva aprica 
Mi pinge ad esser vosco 
Col nuovo canto tosco. 

CONTRABALLATA 

Forse che chiaro un giorno 
Sarà il mio nome oscuro 
Nel pindaresco stile, 
Pur che 'l cristallo puro, 
Ch'irriga d'ogn'intorno 

Il bel monte gentile, 
(Bench'io sia indegno e vile) 
Non m'aggia, o Muse, a schivo. 
Ma la pia sete tempre, 
Ch'in disusate tempre 
Fa d'un mortale un divo. 
Deh ch'io non resti privo 
Di quel valor ch'io bramo, 
Com'io vi adoro ed amo. 

STANZA. 

Ed io fo in vece dono 
Oggi alle vostre carte 
D'un real nome altero, 
Che fra 'l più saggio e 'l buono, 
Tra Febo in cielo e Marte 
Lassa in quistione il vero; 
Che l'uno e l'altro impero 
D'aver sopr'esso estima: 
Ed ei sedendo in cima, 
Ove virtù n'adduce, 
Dell'uno e l'altro è duce. 

BALLATA 

Questo è Francesco primo, 
Ch'ogni altro lume avanza: 
Quel gallico splendore; 
Quei ch'è sola speranza 
Dei buon (s'io dritto estimo) 
E dei dì nostri onore. 
Quello, al cui gran valore 



Non va cosa mortale; 
Che sovra 'l cielo aggiunge. 
Or se da me sta lunge 
Quella che 'l tutto vale 
Vostra virtù immortale, 
Non potrei per me stesso 
Gire a' suoi merti appresso. 

CONTRA BALLATA 

Spiri adunque oramai 
L'alto furor divino, 
Che da voi sole muove. 
Io 'l sento già vicino 
(Più ch'io non soglio assai) 
Che le sue fiamme piove 
Nell'alma altere e nuove. 
Venga or l'eburnea lira; 
Venga il mio plettro d'oro: 
Ch'oggi a quel verde alloro, 
A cui pur sempre aspira, 
Benigno il ciel la tira, 
Cantando il nome solo 
Del re ch'adoro e côlo. 

STANZA. 

Felice alma Ceranta, 
Che sì bel germe avesti 
Tra le tue verdi rive! 
Sacra, onorata e santa 
Chiamata esser devresti, 
Più di tutte altre dive! 
Chi fia ch'in terra arrive 

Alla tua gonna appena? 
Di tanto ben ripiena 
Dal ciel beata sei; 
Che t'inchinan gli Dei. 

BALLATA. 

Non vide Apollo ancora 
Ovunque scalda intorno 
Sì chiara nobiltate. 
O immortal seme adorno, 
Che 'l cielo e 'l mondo onora 
Per così lunga etate; 
Tutte da te son nate 
L'alte opre pellegrine, 
Che tante carte han piene. 
Da te ci venne e viene 
(E non avran mai fine) 
Delle virtù divine, 
D'ogni real costume 
Esempio, speglio e lume. 

CONTRA BALLATA. 

Alte famose mura, 
Che fuste misse in fondo 
Per sì onorato foco, 
Ch'ancora in tutto 'l mondo 
L'invitto nome dura; 
Tal che tutt'altro è gioco. 
E 'n questo e 'n quel rio loco 
Tutti vagando andare 
Gl'infidi tuoi nemici, 
Lassi, tristi e mendici 



Vedeste in terra e in mare, 
Né le tue spoglie chiare 
Pur un potè da poi 
Goder coi figli suoi. 

STANZA. 

Il maggior duce altero 
Fu nel suo proprio albergo 
Dall'impia sposa anciso. 
Quel più possente e fero 
Dal chiuso arcier da tergo 
Del mondo fu diviso. 
L'altro, che santo avviso 
Dell'ingegnosa Dea 
Per guida sempre avea, 
Due lustri in onda e in terra 
Sentì dogliosa guerra. 

BALLATA. 

Poi quel che si coprìa 
Sotto 'l possente scudo 
Da sette scorze cinto, 
Volse in sé stesso crudo 
La man che spesso avìa 
Spento il nemico, e vinto. 
Quel che di sangue tinto 
Vide il suo ferro audace 
Nella spietata piaga 
Dell'onorata e vaga 
Dea d'amorosa face; 
Fuor d'ogni dolce e pace, 
Lontan dal patrio nido 

Visse in dubbioso lido. 

CONTRA BALLATA. 

Dall'altra parte il pio 
Troian, che 'l pio parente 
Sopra le spalle tolse 
Dall'impia fiamma ardente, 
Se ben lunge al natio 
Terren più dì s'avvolse; 
In lieta si rivolse 
L'aspra dogliosa sorte; 
Ch'ei trovò sede tale, 
Che poi fatto immortale, 
Oltraggio fece a morte. 
L'ore fugaci e corte 
Non ponno ancider Roma. 
La gloria il tempo doma. 

STANZA. 

Santa Troiana prole; 
Che maggior lodi hai teco, 
Che 'l vincitore ingiusto; 
Francesco, il chiaro sole 
Del vostro mondo cieco, 
Saggio pietoso e giusto, 
Che sol di nome Augusto 
Tra noi degno sarebbe, 
Dal tuo bel tronco crebbe: 
E ben lodar ten dêi, 
Che per lui viva sei. 
 


















